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A L R E 

I. U I G I X V* 


SIRE. 

I Popoli sotw sommessi ai Pe , sin- 
ché sono sommessi a Dio ; ed i Pe 
sono giusti verso i Sudditi , sinché ' 
riconoscono un* Autorità Suprema . 
Dunque la fedeltà dei Sudditi , e la 

giustizia dei Principi dipenda» dal 
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culto , che gli uni , e gli altri reti- 
dono alla Religione . Degnatevi ^ o 
Sire y di proteggere un* Opera a lei 
consacrata . L* esito di essa interes- 
sa il vostro Scettro y e può assicura- 
re la nostra felicità . 

ÌQ sono con il piu profondo rispetto 

SIRE 

Di Vostra Maestà 


t 


Vmo ed Ohhmo Servo , e Suddito 
Il Conte di Bernis, 
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LA EELIGIOME 

VENDICATA 
POEMA 
DEL CONTE DI BERNIS 


TRADOTTO DAL FRANCESE IN VERSI 

I DAL CANt» . ALBERTO CATENACQ 

Patruio Amebino, Socio dell’Accademia 
DI Religione Caitolica. 


IN FULIGNO, 1802. 

^ /v/v/» 

Fer Gio. Tomassmi Stamp. Vesc . , c Fubb^ 
Con Approvazione* 
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ALL’ EMO E RMÒ PRlNClPa 
Il SIC. cardinale 

11 . 12 _ 

RAKiGABOaO 

ARCIVESCOVO VESCOVO DI ORVIETO.* 


C E 


EMO, E R3ÌO PRINCIPÈ. 

L Opchi di un Vescovo , e di un 
Vescovo Porporato , il cui solo cc-’ 
lehnitissimo nome basta a formar- 
//e. r Elogio, di un Porporato, che 
fui dalla sua giovanile età indi- 
rixxandola a Luigi XV. prese a 
" combattere t ed allontanare gU er- 
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rorì, che non più occulti già ser- 
peggiavano , \ V ho io ben creduta 
quasi per suo diritto a Voi do- 
vuta , Eminentissimo Principe , a ^ 
Voi che lo pareggiate nelV una , 

€ iielV altra eminente dignità- di 
Cardinale y e di Vescovo, a Voi, ' 
che prima ancor di giungere a tai 
meritati gradi tanto vi adopera- 
ste e colla voce, e colla produ- 
zione di egregj libri a sostenere 
invittamente la Cattolica Religio- 
ne. Alla difesa, è propagazione 
di questa non senza divin consi- 
glio prescelto e dal Gran Pio VI. 
e dal non meno grande di lui suc- 
cessore PIO VII. felicemente re- 
gnante, corrisposto avete ai subli- 
mi 'fini, che sì degni Pontefici si 
proposero col bramato successo né* 
varj luminasi impieghi ajjidativi 
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or di Superiore delle Missioni di 
Olanda , or di Nun%io Apostoli- 
co in Bruselles, or di Segretario 
della Congregazione de Propagan- 
c4 Fide , e presentemente di Ve- 
'SCOVO in codesta antica, ed illu- 
stre Citta di Orvieto . Siccome per 
vostra degnazione vi siete sempre 
prevaluto de* miei Torchj nel puh- 
hlicare le sudette varie vostre li- 
ti lissi me produzioni , a ninno ciò e 
tanto noto quanto a me, che ne 
ho vista r avidità con cui tosto 
furono accolte dal Pubblico, e ne 
ho uditi gli ampj encomi de* Per- 
sonaggi in ogni genere di lettera- 
tura i più versati . Temerei di of 
Jéndere la vostra modestia , se ram- 
mentassi e la nobiltà di vostra 

• 

Prosapia, ed i rari onori a Voi 
cojnpartiti da Sovrani grandi ugual- 
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mente che illuminati, e la copia 
delle altre pregievolissime doti che 
vi adornano, e che tanto lustro vi 
aggiunsero ne'" pericoli in cui vi po^ 
sero circostan\e le più infauste , ed 
qffligenti , e neW eminenj^a del gra- 
do che or godete sì vi distinguo- 
no, Accennando pero io soltanto 
il vostro %elo per la Cattolica Re- 
ligione , a cui procuraste mai sem- 
pre accrescer seguaci, o conferma- 
re in essa i vacillanti , non fac- 
cio che accoppiar la mia alla te- 
stimonianza , che perdo vi vieti re- 
sa dal Pubblico , e render così pres- 
so il medesimo più giusto , e plau- 
sibile il motivo per cui 'ho riputa- 
to dover uscire tal Opera fregia- 
ta del vostro Nome. Essa ha .per 
iscoi^o la confutafione di quella 
falsa Filosi fidi cui avete Voi pur 
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comhatiuto: V Ateismo i ilDeìsmoy 
il Matenalismo con gli altri mo- 
derni ^ ed antichi errori, e vaneg- 
giamenti piuttosto , .che ingegnosi 
sistemi spariscono in essa innan- 
%i alla Religion Vendicata , ed al 
suo Trionfo. Non può certamente 
non esservi grato ciò che formò 
sempre V oggetto più caro de"" vo- 
stri desiderj , e segue tuttora glo- 
riosamente ad esser quello de" Pa- 
storali vostri travaglj . Il nome an- 
- cora del celebre Traduttore , e la 
nobiltà delle poetiche sue espres- 
sioni non potranno a meno di rcn- 
dervene accetta , ed amena la let- 
tura . Ricevete adunque Eminentis- 
simo Principe lietamente tal t etnie 
offerta , 'anche come un qualche at- 
testato di quella rprofonda vene- 
razione, ed ossequio p con cui do^ 

f> 


Digitized by Goc^Ie 


J 


& vili @ 

po il bacio della Sagra Porpora 

ho V onore di protestarmi 
1 ' 

Di Vostra Eminenza 

FuUgno i 6 . Ottobre 1802 . 
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Umilissimo t Devotiss», Obblnio Servitore 
Giovanni Tomassini, 
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3LA REI.IGIÒNE 

VENDICATA. , 


CANTO I. 


ARGOMENTO. 

V Orgoglio , ed il Piacere autori della Irreligione. 
Nascita dell' Orgoglio nell' istante della creazio^ 
ne . Suo carattere . Seduce gli Angeli , e insieme 
con essi è precipitato nell' Abisso. Parlata deW 
Orgoglio ai Demoqj . Gli arma di nuovo contro a 
Dio . Lascia il soggiorno dell' Inferno appena crea- 
to l'Uomo. Uo corrompe. Indi introduce sulla 
Terra i varj errori combattuti in questo Poema . 

"PI 

■ Sello Spirto Divin vivido ragpio, 

— ® Luce immortai, inestinguibil face, 

A te mi volgo, Verità possente. 

O tu, che dagli eccelsi empirei cerch) 
Spiegasti il volo in su la terrea mole. 

Di venenati strai fatta bersaglio, 

JMa de’ rivai trionfaaice eterna; 
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' 4 , La Religione vendicata 

Tu che con ciglio, sprezzator riguardi 
E r ampie Regie, e i popolar tumulti, 
Onde svelar il tuo divin splendore 
'A chi ti cerca, e a chi te sol desia. 

Deh vieni, vieni, e in su le jienne assisa 
De’ venti , il corso a sostenermi affretta. 

Tu della mente il tenebror dirada , 

E tu m’infiamma l’agghiacciato petto. 
T’affretta pur, e degli error m’addita 
L’impura fonte, e la sorgente amara: 
Dimmi le vie, per cui tentò 1’ Orgoglio 
foggiar su gl’ astri, e quali furo l’armi. 
Che fe brandir al Messagger rubello, 

E al superbo Mortai; e dimmi come 
Delf aureo Tempio a Religione sacro 
, Scosse il Piacer, quel reo Piacer che figli® 
E’ deir Orgoglio, i fondamenti, e pingi 
D* ambo li Mostri collegati insieme 

' Tutta l’ira, e il furor. Ah sì m’ addita 
Delli lor passi i tortuosi giri , 

E di lor voci dal fascino avvinto 
Del Mondo vieni a dissipar i dubbi, 

-A sver le colpe, e a fulminar gli errori. 

E tu m’ascolta, o Reggitor Monarca, 

A te consacro i fervidi sudori 
Del giovanil mio fiore; Ah sappi sappi , 
Che degni son questi miei carrai, o Sire, 
Di t€ gran Prence, e deli’ eterno Nume, 
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Canto I. ^ 

Di quel possente Regnator supremo, 

Le cui sovrane imperiose Icx'ijji 
Della Gallia le retimi ti tiiero . 

10 dell’ Eterno a vendicar m’accingo 

I sacri dritti; o se il regai diadema. 

Che il crin t’adonia in su l’ Aitar riposa, 
Eccoti ancor del mio servaggio un segno. 

Ah sì, rammenta, che dai (2iel deriva 

11 giusto tuo poter ; e se de’ Regi 

II Sovrano Signor non ha l’ impero 
Sovra dei cuor, e se allo spregio in preda 
Impunemente è la sua Legge Santa, 

Più non ha trono il Regnator , nè tempio 
II Dio vivente. Ogni poter vacilla, 

Poiché il Mortai sovvertitor del giogo 
Rispetta sol la mae.'^ra del soglio, 
Allorch’un Dio vendicaror paventa. 

Deh , le tue braccia a sostener distendi 
Quella Religion , che del tuo scettro 
E' la gran base; e se pietosa aborre 
Queir iiman sangue, che versar tu temi , 
Alinea disperdi, e il duro collo fiacca 
Di chi vorria vederla a un punto estinta. 
Vedrai, vedrai le Galliche frontiere 
Irsene liete del suo manto alTombra , 

E allor più estense balenarti attorno 
L’ alta* tua gloria, e il tuo poter vedrai. 
Armati dunque, e a suo favor combiuci* 
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É stretta in ceppi l’ empietà, raddoppia 
I ferrei colpi , e le servii carene . 

Prodi Guerrier la Favola già pinse , 

Che in su gli alpestri accavallati monti 
Folli si fero a contrastar co’ Numi . 

Finse i Titan*, che scatenò l’ Orgoglio 
In atto di lanciar inverso il Cielo 
Del torrido Ftna i roventati massi; 

Tal veggio tenzonar ciurma insolente 
Di face armata , onde risolver gli Astri 
In cener freddo, e poi balzar dal trono 
L’Eterno, il Forte; e qual se fosse assisa 
In su l’etereo adamantino soglio. 

Sembra rotar le torbide pupille 

Su i ciechi abitator del terreo globo ; 

Nè più membrando il suo mortai destino 
Sen va superba, ed in suo cuor desia 
Da noi mortali adorator tributo . 

Misera turba ! il cui rubelle spirto 
Invan s’adira con la fitta benda 
Ch’avvinto il tiene, e a cui il vipereo labbri 
In tali accenti il Genitor discinglie : 

„ L’Orgoglio ioson; voi dal mio sen sortist» 
„ Ardimentosi , e fatti a me simili 
„ Lo scettro , il soglio , il regio serto , e 1’ are , 
„ Le leggi, i dritti, ogni poter sovrano 
„ Coi piè calcate; i veri vostri Numi 
. Sono i talenti, e la natia tendenza 
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Canto I. 7 

,, E* sol la legge, che seguir dovete. 

,, Sì, che il Mortai nasce Monarca , e vanta 
,, Sovra di se sovranità e possanza , 

,, Nè mai sarà vituperoso servo, 

,, Se mostra petto, e affrontator coraggio, 
„ Scuotete orsù quell’ insoffl ibil giogo, 

,, Che con onore d^ che sorse il Mondo 
„ Attragge seco i stupidi Mortali, 

„ Che chiusi i lumi alla non dubbia palma, 
„ Tresi da error , da tremiti gelati , 

„ Il duro incarco rifiutar non sanno. 

Così i mortai fa traviar l’errore, 

eh’ agita , atterra il regio trono , e il tempio , 
Ma è tempo ornai d’incatenar quest'idra, 
Di soffocar della sua lorda bocca 
Gli orrisoni clamori e svelta a forza 
Dal suo volto la maschera bugiarda 
Tutte additar del suo mentir le vie. 

Gran Fede ! o tu , che con soavi nodi , 

Che la ragion tenacemente, stringje , 

U nisci l’alma all’ imraortal suo fonte, 

E il basso suolo alla region degli Astri,, 
Che del dover la penetrante vo^ 

Ci fai sentir, deh tu sommetti al Prence 
Le Nazion, e fa che il Prence adori ' 

Le sante leggi, e a’ suoi voler s’arrenda. 
E tu , o Religion, eh’ ©gnor risvegli 
Un sacro orror, e di cui sol ha d’uopo 
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■*«» 

Il misero Mortai , ah sì che imploro 
“ Il tuo soccorso; La tua bella face 
Di tolta notte il tenehror aggiorni; 

Deh scendi , e il braccio a sostenermi affretta , 

10 porto in man, e tu lo vedi, e il sai 
Lonor del Nume, e de’ Mortai la sorte. 
Dal tuo fecondo, ed infiammato seno 
Un vivo foco entro mie vene scorra 

Di dolce grazia eccitator possente . 

Lunge da me per tua pietà gli errori, 

Que’ folli error, che a disvelare imprendo^ 
Ah sì m’intendi; del tonante Nume 
. Odo la voce , e già il ridente Cielo 
Schiude a’ miei rai l’ adamantine porte.- 
In pria che il tempo , il Mondo , e il giorno fosse 
Unico, e solo il Re del Ciel regnava. 

De’ suoi raggi divin nudrito , e adorno. 
Pago di se, d’immensità sul mare, 

A pace in grembo spaziar godea , 
t^è del suo forte onnipossente 'braccio 
Per anco fatto avea* visibil mostra; 

Ma nell’ ererna creatrice Mente 
Tutta spiegò del suo poter la pompa. 

Ad un suo soffio, a un tremolar di ciglio 

11 nulla fecftndò; raggiò la luce, 

E colà su nella siderea volta 

Si vide a un tratto spaziar un folto 
Popolo ammiracor della sublime 


Dìgitized by Google 



/ 


Canto I. p 

Immensa gloria , un folto stuol sì vide 
Di puri spirti, di bellezza adorni. 

Liberi nell’ oprar, ma sebben colmi 
Di rari doni, ahimè» tuttor capaci 
Di fellonia . Fu dell* eterno Fabbro 
•L’opra primiera il Messaggier celeste. 

Che tratto dal-' profondo , e cieco nulla, - 
Onde lodar il Facitor superno, 

Ebbe in retaggio la magion beante. 

Con Tacque apparve la terrena mole. 

Ed il Mortai de* puri Spirti al paro, 

Di casto amor, di libertà fregiato, 

I lumi aperse ai dolci rai del giorno, 
pria che il maggio Fabbro il gran disegno 

Ponesse in opra , e dal suo sen traesse 
Del Mondo gli elementi, e il tempo edace, 
Che i nostri dì rapidamente invola. 

Tutto giacea d’eternità nel bujo. 

II cavo, bronzo indicator delTore 
Scavasi muto, nè la mobil ombra 
Sc'jjnava il voi del rei^iritor del 

Fu un punto solo, e fu il primiero istante. 
Ove il creato in men d’un lampo apparve, 
E. nacque il tempo, ov’ ebbe tomba il nulla, 
O grandezza infinita ! o gran portento !• 
Abisso impenetrabile profondo. 

Ove ogni genio si con^i^^de', e perde. 

Del Sovrano Signor chi il consiglio , 
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E chi l’altezza penetrar potria.^ 

Dei Creator entro il fecondo fieno 

\ 

Lampeggia sol , e se il pensier rifugge 
Dal saggio Fabbro, un tenebror di notte 
Avvolge il Mondo , e la Nanira istessa 
Dinanzi airuom d’un fosco vel si copre ^ 
Pari, e innocenti eran lo Spirto, e FUomo 
E giusti, e santi il suo fattor creolli , 
Della sua gloria onde ciascun godesse • 
Allcr la morte nel più cupo abisso 
Mesta giacca, nè signoria vantava. 

Ma dall* Orgoglio afFascinatò , e vinto 

11 Messagger miseramente cadde; 

I Ed ci superbo centra Tuom rivolto 
In preda a morte orribilmente diello. 

Tal fu, o Mortai, il nobil tuo lignaggio, 
E tale fu del tuo fatai disastro 
L’orrida scena, che T amare frutta 
Trasse poi seco del primiero errore, 

E di quegli empj menzogner delirj . 

Che di pennelleggiar desio mi prende* 

E tu , o Profeta, almo Canror sublime. 
Prence, e pastor della Jessea radice. 

Deh vieni, e il foco animator m’infondi. 
Che fe parlar la tua sonante lira , 

Allorché tutto a disvelar si feo 

Dal lucid’ono sino al bruno occaso 

Deir uom lo scempio, ed il poter del Nume 


' Canto I, ■ 1 1 

Il gonfio Orgoglio , che quaggiù con art© 
Armò l’errore , e sì possente il feo , 

Che ognor estinto, ognor più fier rinasce. 
Queir inventor di seducenti dogmi 
Giacca nel cieco nulla , allorché Iddio 
Del suo poter, di se medesmo pago, 

Di sua grandezza entro i tesor spaziava . 
Ove il poter é illimitato , e forte 
Non ha Gorgoglio, e la fralezza luogo, 

Nè può l’Eterno smemorar se stesso. 

Non che non v’era in pria che fosse il Mondo 
L’Orgoglio; eallor che Dio dal sen fecondo 
D’ eternitade l’universo trasse 
Estense sì, ma entro confin ristretto; 
L’ardito error con la fralezza apparve, 

E dal suo manco sen sbucò 1’ Orgoglio: 
Questo empio Mostro appena aperti i rai 
Rotolll in fiamma all’ insofFnbil vista 
D’alto Signor, che l’Universo regge, 

D’un Sovrano Signor vegghiante , e saggio. 
Il di cui linceo infaricabil occhio 
L’aggiorna, c investe, il penetra, l’aggrava 
Dell’altrui scettro esser vaior geloso 
Vorria rapirlo, e nato ad esser servo, 
Superbo sdegna la servii catena . 

Ripieno, ed ebbro d’unn folle spene , 
Innalza il volo, onde pogiar su gli Astri, 
E r ignei dardi impeditor bravando 
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Sull' aureo tron tkl Regnator «uperno 
Posa il Yellon T impaziente piede. 

Col fiel sul labbro a sollevar dispone 
Del Sommo Dio le immagini viventr, 

E nel guastar delie sue mani l’ opre , 
Vorria annullar il Facitore istesso. 

Assiso Iddio nelle sovrane stanze 

Sul regio trono in su i vapor librato, 
Seren , tranquillo aU’universo il ciglio 
Fiso volgea ; le scintillanti sfere 
Alle sue leggi, ai suoi voler piegava, 

E d’ ogni niente , e del nascente Mondo 
Con la sua man le redini reggea. 

Un denso stuol di Messa gger celesti 
Delli suoi cenni esecutor chinava 
Tacito, e unni la fronte, e di sua voce 
TJdla tremante il fragoroso suono. 

Ciinti di gloria, e divampanti amore 
Saran dei doni al Donatore ingrati? 

Della Divinità sotto il felice 
Incarco , e al vivo turbinar t^e’ rai , 

Forse compresi da timor saranno. 

Che l’almo .spirto a comportar n«n‘ atto 
In un sol punto lo splendor divino \ 
Oppresso manchi , e sen ritorni al nulla'? 
Ma già l’Orgoglio il fatai nappo versa, 

E già il velen quelle Angeliche menti 
Con sottil arte penetrando infetta . 
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Canto I. 13 

Il Re del Cielo qual tiranno ei pinge , 

Che dee alla forza, all’ ardimento , al ca.<»o 
Lo scettro, jI soglio, e quell’ ingiusto impero 
eh’ ha da spavento , e da timor sostegno . 

,, ,11 trono è vostro, ed il regai diadema, 
,, Valor sciamando, e te desio di Regno 
„ Vi nasce in petto, ognun brandisca l’asta, 
„ Forza è che ceda il Regnator tiranno. 
L’Angel allor di dominar già vago 
Al rio peusier , al seduttore inganno 
. ' Il cuore aperse, e tracannò il delitto. 

Air empio ardir innorridì Natura; 

Cadde, precipitò del Ciel la volta , ^ 

Volar le schegge , e in polvere si feo,. 
Crollò la Terra , e il Re de’ Regi intanto 
Seren vedeva il distruttor suo colpo./ 

Ei non armò di fulmini la destra , 

Non fe le ciglia torbide, severe, 

Nè spinse un grido assordator dell’ etra , 

Ma in seno a pace' agli elementi feo 
Un cenno sol, e in un balen fra loro 
S’udì un fracasso , e un battagliar fremente , 
E fu sì fier , che ne tremò la terra . 

Il volere , e il poter in Dio noti sono 
Disgiunti, ed opra con ugual riposo 
11 distruttor , e il creator suo cenno . 

Dovea l’Orgoglio rispettar anch’esso 
Il divin gulco , e la superna leg^e , . 
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Ond’è che apprese da vorante iiamtnt 
Del bell’ olmi po le dorate volte, 

Fra il rotear di vortici fumanti 
Si dileguar, e i Messagger rubelli 
Da poderoso braccio oppressi , e vinti ^ 

Il Ciel perderò, e nel più cupo abisso 
Si sprofondavo. Misero soggiorno, 
il delitto eccitator del verme. 

Che rode il cuore in sempiterno vive, 

E ove la Disperazion passeggia 

In fier sembiante, e alla vendetta sprona. 

Soggiorno, ov’ è d’ogni malor la sede, 

E dove Iddio del suo poter fa prova, 

O morte , o rabbia , o traditor delitto 
A mille son del tuo furor le vittime , 
Ornai ti sazia, e non brigar la palma 
Anco il morrai di subissar coi spirti. ^ 
Cacciato alfin nella magion dell’ ombre 
Iva vagando il frodatore Orgoglio 
Per r atre sponde del fumante Lago. 
Rotava il guardo , e nel veder da lunge 
Stretti ne’ ferri i rivoltosi spirti 
Immobil stette, insuperbì, stupio 
D’aver lor schiuse le tartaree porte. 

Qual già si vide il Vincltor Ajace 
In su le torri di Pergamo assiso 
Seguir con ciglio placido sereno 
Della Città le divampanti fiamme. 
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Canto T. 15 

E l’arse Regie, eJ i consunti Tempj; 

E qual si vide raggirarsi attorno 
La sua tranquilla scatenata furia , 

E a passo lento misurar l’ incendio ; 

Così l’oraosrlio, a cui feral suo scettro 
Sostegno fea , con le sue furie a’ tianchi 
Seren vedea dell’ Infernal laguna 
L’arroventate tortuose grotte. 

E nel mirar le celestial Potenze 
In braccio al duolo ribollir nell’ onde 
Un grido mise allegrator ; e allora 
Risposer tutti del Tartareo gorgo 
Gli antri i più cupi, e i più riposti seni. 
Dall’ onde intanto i Messagger rubelli 
Rizzar lor teste, e irrequieti, e ansanti 
L’un sovra l’altro s’affbllaro attorno 
Ad un enorme , e galleggiante masso , 
Ognor più arditi, e più furor spiranti 
Del nero Orgoglio all’esultante vista. 

Che così sciolse il mentitor suo labbro: 

,, Fu la vendetta, che dell’ orrido orco 
„ Abitator vi feo. Chi in cuor la sente, 

„ E in sen l’accoglie, onde sfogar Io sdegno 
,, Esser non puote misero infelice: 

,, Privo non è, della virtude al pari 
„ D’ un dolce incanto , il vincitor delitto ; 
,, E l’istesso furor vanta pur esso 
}< l suoi piacer . Fu il Regnator del Cielo 
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„ che sotto i vostri piè scavò l’ abisso,’ 

„ E ch’or v’insegna a vendicar l’offesa. 

„ Quel fumicante vortice di zolfo , 

„ Ch’arde in eterno, e orribilmente strazia, 
,, <E’ un grato odor, che le sue nari investe. 

Orsù del preccttor la voce udire ; 

„ E s’ egli fu del suo pcter geloso, ■- 
,, Forse vorrà , che in ai solenne giorno 
,, Di sua vendetta imitaror voi siate , 

I, Ah sì, traspira un imei rotto raggio 
,, Ancora in questo teuebror notturno; 

,, Volgete il guardo, e ove la bella Aurora 
,, Spande su i campi la rosata fiamma , 

’ „ Mirate l’Astro apporta tot* del giorno; 

,, beco la Terra pendola fra gli Astri, 

„ Ecco deirOcean la gran distesa, 

,, Maravigliosa incompatabil opra. 

„ Qui stassi l’Uom di regio serto adorno, 
,, Di voi meli ricco di superni doni, 

„ Ma pur soggetto al Facitor supremo. 

„ F, non potria questo msoffribil uomo 
,, Tempio, e conteinplaror del Sommo Dio, 
„ E non potria per via d’inganno, ed art» 
„ Cader dall’alto, e divenir rubeilo? 

„ Al mio poter, al mio furor m’aflìdo; 

„ Ah si, che l’uomo i vostri orrendi strazi 
„ E’ sol capace a vendicar coi torti. 

„ Se il. figlio umil al genitor già cjiro^ 
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,, Se r innocente infelloni.'ce , e indura . 

„ Il suo bel cuor, risentirà T Eterno 

,, Più fiero il colpo. E non potrebbe il Verbo 

„ Vittima offiirsi, e con lo sparso sangue ' 

, ,, Tutto calmar del Genitor lo sdegno.^. 

, ,, Vedrà , vedrà da colpi estinto il Figlio 

„ Nuotar nel sangue, e, noi sarem quei prqdi, 

„ Che sovra il monte rizzerem la Croce, 

„ Delli vostri malor l’orrido aspetto . 

,, Più non vi turbi , e di sue pene a fronte 

„ As.sai più lievi son le vostre ambasce:. 

„ Voi Spirti siete entro confin ristretti» 

,, Ma riofinito è illimitato, e immenso', 

„ Ond’è che immensi i suoi dolor, sa ranno. 

,, Se per balzarlo dall’ empireo trono > 

,, l vostri sforzi, e il mio poter fu vano» 

„ La sua vendetta sterile divenga, 

„ E sia il vostro de>tin inutil Leno 

,, DeU'uom terrestre ai pullulanti jfizj; 

,, profani aitar, de’ suoi voleri a scorno» 

r, Erga su i colli a’ suoi bugiardi Numi; 

„ Le leggi impugni la caparbia mente, 

», E dal mio .«eno T Ateismo sorga: 

, „ Sorga l’errore, la licenza, e il dubbio» 

», La gonfia scienza , ed il bifronte «cuoio 

„ Dell’ empie Sette il reo veien diffonda, 

„ E l’igiionnza , a idolatrar ben usa, 

„ li basso suol di tenebria ricopra., 
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18 La Religione Vendicata 
• * • * 

Móstri son questi, che del' furibondo ,• 

„ Irosi» Ciél dai foljqri salvai * ' 

( „ Che nudrir volli d’ arroganza, e -fiele, 

,, Onde colmare d’aitiareizza il Nume, 

„ Che qual tiranno i suoi rivai tormenta. 

All’ armi all’ armi i miei voler seguite, 

< »l Spezzar conviene' 1’ appressante giogo,- 

.,,-F.d’ il tentare la drfiìcil opra ' 

,, E’ un superar l’ ardimentósa impresa,,. 

^ disse”, -e a un tratto in ogni cuor destosse 

-Il'folle ardir, e il vantator delitto. . 

, Dal' pozzo dell’ abisso atro, profondo- 
S’ affrettano a sortir gl’ immondi -spirti , 

-■ E -in mezzo al forte rimbombar de’ tuoni 
Caggion ■■■qual turbo à subissar la Terra. 




« tt * * \ 
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CANTO II. 

ARGOMENTO, ' ' 

Paradiso terrestre . V Orgoglio seduttore degli 
Angeli , seduce il grimo l't mo . Mone di A~ 
hcle. Ritriitto dell Qjguglio nel cuor dell' Uomo. 
Corruttela generale. Il Diluvio universale . VOr- 
. g-ogiio , ed H Piacere s^alnH. •icona il PvlUeismu . 
L‘ Idolatria conduce aU* Ateismo. 

ì^^ello il veder 11 vario-pinto plano 
Di quel giardino, ove il piacer si veste 
Di mille forme, e ove tranquillo, e puro 
Gode regnar! Qui la virtù è compagna 
Della felicità, che insiem con essa 
Prende novo vigor; comune è il bene, 

E ognun v’ha dritto. Gli albereti,! campi, 
1 sparsi fior, la pampinosa vite, 

La belva, il capro, ed il lanuto armento, 
- Le folte biade , e la' dorata spiga * 

Senta sodor i suoi tesor ritraggo 
IXflla Natura dal fecondo seno, 

O Paradiso) nobile soggiorno * . • 


Digitized by Coogle 



fto La Religione Vendicata 

pi quei progenitor , che negli alterni 
Sguardi d’amòr, e di lor voci al suono 
Ser\ciano in petto almo piacer , che sgombro 
D’ ogni timor , ad ogni iscance pronto 
Si fea d’incontro,. lìbbri d’amor sincero. 
Germani, amici, ambo monarchi, e sposi 
Non mai discordi, e. sol due spirti in uno 
Fra lor partivan gl’innocenti affetti. 

Se notte bruna il fosco vel dispiega. , 

Ecco i lor sonni all’ innocenza in grembo; 
E appena 1’ Astro reggitor del’ giorno 
Scuote dall’onde il fiammeggiante crine. 
Torna lor fiamiiva a divampar qual pria. 
Nè noja mai , nè agitator tumulto' 

Osa turbar il bel seren di pace . 

Il divino splendor, che intorno ad essi 
Di gloria spande i' più lucenti rai 
rLa non deforme nudità ricopre, . ' 

E il Sol nascente i puri dì rimena 
, Qual pure son del loro cuor le fiamme* 
Felici campi , ove già feste pompa 
Dei vostri ricchi, e doviziosi don* 

Sinché in que’ tempi alla giu.stizi . cri, 

, Dell’innocenza gli ospiti voi foste. 

Fra Terbc, e i fior il suo velen l’Orgoglio 
Celò con arte. Aquilonar bufera 
Allor piombò sovra di voi , nè i venti 
Più secondi spirar. Ah sì . l’ Orgoglio 


Digilìze; 



Canto TT. 


SI 


V Angel di luce a un suo soffiar perdeo, 
F. della serpe il sibilo parlante 
Fe Tuom cader, che desioso, c vago 
Di penetrar entro i profondi arcani 
Dell’alta mente, il proprio fra! non' vide, 
E dentro il career di corporea spoglia 
L’offerto raggio illustrator bugiardo ‘ . 

Di denso fumo un tenebror divenne . 

La sua Ragion qual addensata nebbia 
Ottenebrossi , e all’opulenza in grembo. 
Colmo di beili , il misero bisogno 
Si vide a’ fianchi. In un baleno il tutto 
Cangiò d’aspetto. Innorridì la Terra. 

Lungo dal Cièl parve affrettare il passo. 
Girò lo sguardo, e de’ suoi don pentita, ' 
Ridomandò tutto l’ onor de’ campi . 

'^^ ■^ijCon molle ciglio stupida tremante 

L’.Innocenza fuggì . La Colpa intanto 
A nove colpe il penetrale aperse, 

E il nero Abls-so in un istante surto. 
Ahimè, scavò più vorticosi abissi. 

Fuggi, innocente Abel , fuggi il superbo 
Empio German ; tu che i tuoi voti offristi . 
D’un fido omaggio al Regnator del Cielo, 
E in su r aitar di rustico rottame, 

Qual Sacerdote vittime svenasti, 

La furia fuggi del german geloso. 

Ah sappi. Abel, che dall’ Orgoglio nacque 


! ' . 
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L’Invidia, e questa il disperato braccio 
Arma del mostro , i cui sanguigni sguardi' 
Già del tuo sangue sitibondi sono . 

O sangue, o sangue! O traditor delitto! 
Natura , ahimè , che de’ mortai tu sei 
L’amabil madre , il tuo ridente volto 
E’ d’amarezza, e di pallor dipinto, 

E li tuoi rai, che dei nascenti fiori 
Fean l’onor, di lagrime scorrenti • 
Turgidi sono . E chi di nera benda 
Velar la faccia , e il tuo bel crin poteo? 

È qual mai scorre rosseggiante sangue. 
Sopra il tuo lembo? Barbaro non hawi 
Che il seno animator tormenti , e ancida , 
Nè mostro v’ha, che il suo Fatror non curi. 
Guatommi allora, e Itgrimando di.sse; 

„ Chi mi ferì fu il traditor Orgoglio, 

„ E il colpo sente il lacerato fianco. 

Appena ei vide profumar gl’incensi, 

„ Che in pezzi feo li miei fumanti altari, 
,, E dal mio scn percosso, il volo spinse 
„ Nel cuor dell* uomo , vi si contempla , e mira, 
„ Come in un terso lucido cristallo; 

„ E quivi il Mostro, a cui ogni cuor s’ inchina, 
,, Come in suo tempio imperioso regna , 

-j, Di mentiti color Tempio ricuopre 
„ La sua bruttezza, e dì beltà bugiarda 
„ L’adórna, e intanto entro il suo vasto tempio 
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„ De’ più rari odoriferi profumi 
,, Fuman gli altari a vanitare sacri, 

„ Ei di profano amor ai pasce, e vive; ♦ 
Nè la virtù sà comportar, ma al solo 
„ Augusto nome, impallidisce, e trema. 

„ Profa nator d’ogni purezza , ed anco 
,, Del giusto, e santo sjrrezzator superbo > 

,, E se talor un forte petto scontra , 

Che le sue frodi , e il suo tiranno impero 
„ Sprezzando sdegni , a scandagliar s’accinge 
„ Il cupo cuor , e tjual strisciante serpe 
,, Ne’ più riposti penetrai s’annida, 

„ E se lieve vapor , che il bello appanni 
„ Di questo cuor il frodator rinviene, 

,, Qual nero turbo lo dipinge, e fassi 
„ Di gran rovina banditor bugiardo.. , 

„ Ma se poi fia , che verità disveli . 

„ Il nero macchinar de’ suoi disegni, 

„ E strappi alfìn la maschera dal volto, 

„ Che orror , che vista , eh’ empietà nefanda ! 
,,.Allor l’Orgoglio timido, 'confuso 
,, Monta in furor , e dall’orrendà bocci 
„ Vomita fiamme. Non più a lenti giri 
„ Qual lorda serpe và radendo il suolo , 

„ Ma il portamento di gigante preso, 

„ Col brando in mano và bravando il .tuono, ^ 
„ E per balzar la Verità dal soglio 
„ Della. Divinità nel seno andrebbe 


Digitized by Coogle 



!>4 La Relióione vendicata. ' 

,, Della 'rivale a vendicare i torti i 
„ E il Nume bestemmiar, da cui deriva. 
Qual già. si vede serenarsi il Cielo' 

Allor che torna a germogliar il campo, 

E poi repente annubilarsi, e in mezzo 
Al fragoroso rimbombar de’ tuoni, 

Fra spessi lampi], e il battagliar de’ venti. 
Qual già si vede passeggiar tremante 
Sovra ogni volto il paUidor di morte, 

E sovra i solchi la recisa spiga 
Dai vorticosi grandinanti globi 
Giacersi estinta all' aratore innante: 

D’ un bel seren cosi si vide il Mondo 
Brillar in fasce , e così cadde estinta 
Da colpi la virtù . Di quella serpe 
Al. dolce sibilar la colpa apparve 
In crudo ceffb , e Timplacabil morte 
Il piè posò sul limitar del Mondo . 

.11 giogo scosse il Genitor rubello, 
Contaminossi , e la contratta macchia . 
Passò qual peste ad infettar noi figli , 

Il torbo Cain di fraterno sangue 
Ancor bagnato un popolo formossì 
Là dove rAlba il suo bel manto innostra 
D’umano s^gue sitibondo anch’esso, 

Popol selvaggio, indomito, superbo , 

Del vecchio Sem* lussureggiante gcrmc. 
Vendetta allor, U tradimento, Tira» ■ ( 
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Canto Hi 

L’ardito errore, l’ignoranza, il fasto. 

Il piacer sozzo, la bestemmia orieiida. 

Del tenebroso spirto empj compagni 

Fra lor d’accordo , eppur mai sempre in guerra, 

Qual traboccante rapitor torrente , 

Che le Cittadi, e le campagne allaga. 
Ahimè, coprirò l’Universo tutto. 

Un uomo solo al suo Signor giìL caro 
Di spene, e fe nel Redentor nudrito 
Co’suoi tre figli, quali intatte perle. 

In mezzo ad un pantan d’immondo lezzo 
Serbano intatta l’innocenza e l’alma. 
Prendi o Noè la tua tagliente scure, 

Cd il gran Legno a costruir t’ affretta 
Sicuro asii del rinascente Mondo , 

Poiché ritiiquità giunta al suo colmo « 

Fe nausea al Cielo, e già l’ adunco acciaro 
Snuda la morte, onde svenar chi vive. 

Ma ruomsen dorme al reo delitto in grembo 
C ingrato inverso il Ciel , che fello ricco 
Di rari doni osa sfidare il Nume. 

Ci tragge i sonni placidi, sereni. 

Ma v’ha chi veglia, e la feral vendetta 
Diversa già l’avvelenato nappo. 

Dal polo boreal orrido turbo, 

Ahimè, s’inalza, brontola, grandeggia, 

E già d' un fosco velo i rai ricopre 
Del maggior Astro; Impallidisce il giorno 
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In atto di .‘ipirar, e appena lascia • 

Fra il denso nereggiar del brutto nembo 
Scorger la Luna un tremulo splendore. 

Per l’aer mugghia l’assordante tuono, 
Trema la Terra, ed i Vulcan dischiusi, 
Che stava n stretti entro il profondo abisso 
Scopron del Mondo i fondamenti , e il mare , 
Non più prezzando le servii catene , 

11 nero dorso gorgogliando incurva ; 

S’ inalza al Cielo, e sormontando il lido 

I solchi allaga, e le campagne inonda. 

In suo boiler le fulminate cime 

Del Libano sorpassa , e il Mondo tutto 
E il Cielo istesso allo spietato impero 
Cede deir acque. 11 già sepolto Mondo 
E’ tutto un mar. Maravigliando è spinto 
Dallo spumoso inondaror torrente 

II muto armento a 'galleggiar su i monti , 
E delle Querele i .‘misurati tronchi, 

E li Cedri del Libano odorato 
Portati a voi su i vortici spumanti 
Sembrano urtar le scintillanti sfere. 
D’immensi beni il Donator Superno,' 

Qual giudice severo impugna il brando , 

E di grand’ira, e di furore acceso. 
Condanna allln delle sue mani l’opra. 
Tutto perisce entro il profondo lago, 

•£ inianp 1’ uom così sprezzante, e altiero 
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Vk in braccio a morte , e il *uo destin ricorda •. 

Curvo sull’ asse il vacillante globo 

Vedea da lunge il galleggiante Legno 
Lottar coi venti, ed affrontar i flutti, 

E inslem portar la desiata spene 
Dell’universo, e figurar il prisco, 

E novo Patto. Il Navicel già rade 
Ardimentoso , e sprezeator dcll’onde 
Del lido Armeno li ciglion de’ Monti . 

Già la Colomba in su l’ansante rostro 
Reca festosa il verdeggiante ranso 
Del pingue olivo messaggcr di pace. 

Ah sì, che il merto , e la virtù d’un solo 
Fe ravvivar la misera Natura . 

Soffia Aquilon , e i nugoli spezzati 
Ratti sen vanno alla magion de’ venti; 
D’un bel azurro il puro del si veste. 

Il Sole assiso in più fiammante carro 
Al corso sprona i fervidi destrieri , 

E rOceaii in cupo suon fiottando 
Torna a giacer entro il suo Ietto, e lascia 
In sen de’ campi, e de’ più alpestri monti 
Delle conchiglie le brillanti spoglie 
In testi mon della feral vendetta. 

Del Nume l’ira, ed il furor sì calma, 
Riede la pace, e già s’incurva 11 Arco 
Fra i volanti vapor sul basso suolo. 

Che lieto in grembo al suo fattor ritorna. 
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Scampato alfia dalle rovine il Mondò i 
Piegherà lieto delle sante leggi 
Al dolce giogo il volontario collo; 

E de’ nostri malor contento , e pago 
L’invidioso Demone superbo 
Non più farà di noi Mortai Io scempia; 
Misera spene ! Al rio velen di serpe 
La sibillante Vipera sottentra. 

I Figli snaturati assai peggiori 

.De’ Padri lor più ingrati figli avranno, 

E della colpa la feral bandiera 
» 

Entro lor mura inalberar vedrassi, 

'' Dunque fia ver, che sol la Terra trovi 
Nella sna morte all’ empietà riparo? 

Son tròppo fral della Ragion gli sforzi; 

Già r uom sdegnando il rustical ’ soggiorno , 
Preso per man dal conduttore Orgoglio 
Cangia in Città le pastoral capanne , 

La marra inasta, ed il vincastro in scettro, 

II desio di regnar divien più fiero , 

E Farti tutte all’ ambizione sacre 
Ergono a gara di Babel le mura ; 

. Del Sovrano poter sono il sostegno 
La forza , e la fierezza , e il ferreo giogo 
Nasce, ove cade l’innocenza estinta. 

Il sol capriccio gli alti onor dispensa , 

E un cieco ardir esecutor dell’ opra 
. Dà in .man lo scettro al Regnator tiranno. 
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Così Nembrod , così il superbo Belo 

\Coller quai Numi adorator tributo ; • \ 

' Paghi non fur de’ più servili omaggi , 
Esigon culto, e l’Idolo dirizza > a 

Il folle Orgoglio, ed il l'jmor .l’ incensa , 
Mentre l’un l’altro a conquista^ si forno, 
11 pazzo amore, ed il piacer men casto 
Ergono un Tempio alla beltà profana.’ 

Un canto allegrator fra gioja , e festa 
Esalta al Ciel le veneri lascive; . 

^ Non più la fe del talamo geloso 
Si serba intatta, e il Verginal pudore , ' 

Non più arrossisce. ECco Tamara fonte’ 

De’ nostri error. 11 macchinante Orgoglio, 
Ed il Piacer i primi Dei formalo . I 
La Terra allor d’un folto stuol si vide 
Cinta di sozzi Dei , che sorger feo , i 
. L’ Orgoglio , e che T Error , qual altro getm© 
Moltiplicò nel suo fecondo seno . 

Ogni rea voglia i-suoi fumanti altari ! 
Ottenne, e mentre d’ intrecciate frondi • 
Air ombra amica in sua lascivia stassi , 

Il turpe adulterar, e mentre Bacco 

Abitator di tenebrose- grotte 

Versava il nappo inebriator, da lunge ' 

Di sangue un fiume del furor copria 
L’altare, e intanto Bclphegorre, c Moloc 
Si fer de’ Tempi, e i lor. misfatti dicro. 
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Per sacre leggi ,■ ed il Mortale in grembo 
Ai loro eccessi, al Regnator dell’ ombre 
Curvò la fronte, ed incensò l’ A verno. 
Divampa ognor, e di furor s’accende 
. Il mostro fier , che un falso zelo aggiorna, 
, 1' Mostro che il volgo , ed il Sovran col ricco 
Rispetta, e teme, e che sul basso suolo 
Per tutto tragge il discorrente passo . 

Gli offrì r Egitto un fido asilo, e t^uivi' 
Spiegò più arditi i sikù robusti vanni . ^ 

Il Medo , il Perso, ed il Roman col Greco, 
Ahimè, succiò l’avvelenata tazza. ' ■' 
Volgari orror,, Politica de’ Saggi , < ' ’ 

, Follìe de’ Re, Sacerdotal delirj , i 

Presagi, augurj , il trionfai vessillo 
Ergeste, e il trono, ed Ul sacrato altare 
Lordasjtc già con remeraria- mano , 
r Passar que’ tempi, e si cangiar gl’Imper), 
L’ Idolatria sovra il suo soglio assisa 
Immobil stassi , e le vicende siegue ' 

Con lento piè dei vacillanti Regni, ' 

E de’ ciechi Mortai divien rema. 

Ella è che spande alto terror su Palme, 
Che sol dì spettri popola la Terra, 

E ‘d’ombre il Cielo,, e ammaliando i sensi 
Gode la rea d’adulterar la Fede. 

Del suo furor ecco il primier suo colpo; 

Ma qual spavento, e qual timor risveglia 
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Allor ch’accende con barbara mano 
Della, sedizion l’avida fiamma/ . - 

Allor si vede, ove il poter mai giunga * 
D’un 'falso culto, d’un error che accieca . 
Il sollevato Popolo si aiTolta , 

.Freme, s’ adira , e in mezzo a un mar di sangue 
II' vero Nume d’ onorar s’avvisa , 

Che. rogge sì, ma il suo flagei sospende 
V In pria che scagli il distruttor suo colpo. 
Amor, Natura, il grato cuor, la legge 
Svanisce a un punto . Ogni poter più giusto 
D’un empio ardir è il misero bersaglio, 

, 'E il ferro, ed il velen, che mai non scema. 
Dall’ aureo trono al fetido sepolcro 
Fa trapassar il Reggitor Monarca , i 
D3.1l’idoIatro sen la magic’arte. 

Di quella folle menzognera scienza , 

Che gli astri osserva, e l’avvenir disvela, 
Sbucò sull’ Orbe ; 'Un folto stuol d’Eroi 
Rese immortali i calle più immonde belve, 
Agl’insetti i più vii eresse altari., 

Empi Sovran divinizzò- quai Numi, > 
Rapì l’incenso al Dio pietoso, e mite, 

E quello offerto alla ferocia, all 'ira. 

Si .vide adorno d’ Arimanno il Tempio 
D’ inghirlandati fiori, e il Ciel perdeo 
t! Dell’uomo i doni, che a Pluton sacrolli . 
Deità false, oracoli imposcori, .. . - 
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Sacre . follie , prestiglator. fantasmi, ■ \ 

Un dì sì cari all’ oppressa ta Terra, ' • 

Che intenebrate con ferente nebbia /■. 

La chiara idea dell’ Essere 'Supremo 
Fulmine incenditor i Tempj, è Tare : 
Distrugga, arrerri , e in cenere converta, 

E i scarsi avanzi rotolando piombino , ‘ 

Nel centro giti deU’infernal Laguna. • 
.Ornai scintilla di giustizia il Sole, i 
E il chiaro dì le tenebre dirada. ’ '■ 

Deh, vanne, vanne debole menzogna, ' 

F. alfin ti perdi entro l’orror de’ sogni. ' 

E’ ver che ciurma, in suo furore ardente» 
Ti porgerà rafTaticata mano, ■ 

Per ristorar il tuo crollante Tempio, 

Ma allora indarno s’ armerà lor braccio» 
'Poiché' vedrassi al terminar dei tempi 
Smentir tuoi sogni insuperabil schiera.. ' 
Armati pur, e al tuo sostegno chiama ' 

La cruda morte, e se i rivali uccidi. 
Vedrai, vedrai, che dallo sparsa sanguè 
Ognor più bella, e più feconda ognora' 
Rinascerà la veritade oppressa. .• ' 

voi del Gange scintillanti .«.ponde, . > I 
Che di perle, e rubin il sen liudrite^ ■■ 

E dove l’or, d'ogni ma lor la fonte," 

Entro si- specchia al vivo ardor che spande 
Co’ suoi bei rai l’adamantina massa; < 
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Voi -ricche piagge alla mollezza sacre , 

Che delle mode l’ alimento siete , 

A chi la fronte in atto umil piegate ? 

Il Ciel sdegnate, u’ il Dio vivente impera, 
E deir Averno al tenebroso Prence 

I voti offrite, e gli empj altari ergete. . 

II novo Mondo, c l’Affricane arene, 

Che il Sol divampa i tutelar lor Numi 
Vantan, ma ciechi, ed il delitto intanto 
D’ogni ingrato cuore il Dio diviene. ' 

Mira, o Mortai, la tua fralezza mira, 

E un guardo getta in quel profondo abisso 
Del proprio nulla , e in tuo pensier ravvolgi , 
Che un esser solo il reggimento puote 1 
Aver del Mondo, e che un rivai distrugge 
L’idea del trono, ed un upual saria 
Non men del primo all’ Infinito opposto.- 
Ah sì, l’Orgoglio nel formar più, Dei 
All’Ateismo H limitare aperse, 

E nel voler un folto stuol di Numi, 

Tra lor gelosi, e d’ogni senno privi, 

Mirò l’indegno a sterminarli tutti. 

Allorché l’uom de’proprj error convinto ' 

Le stravaganti favole rigetta 
A stento presta al vero culto omaggio , 
Poiché già scosso quel primier suo «fiogo 
IV un novo errore ingannator paventa. 
Dopo i delubri a’Dei bugiardi eretti, 

C 
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Teme d'idolatrar, se* al Dio vivente 
Offre divoro del suo cuor gli omaggi^ 

E vinto alfin dell' ignoranza il regno , 
Esser mai sempre vincitor vorria. 

Iiivan la Verità sciama, e si sdegna^ 

Ei. sordo fassi, e ne soffoca il grido, 

E dopo aver senza ragione, e senno 
La fe giurata, incredulo diviene. 

Così r Orgoglio i miseri Mortali 
Fa traveder,, e di lor mani r^opre 
Offre» da prima a rispettar quai Numi,' 
Él da più rozzo error all’ altro passa , 

E quel da questo fa sbucar qual pria; » 
E per gli atri sentier di cieca fede, 
Alfin gli guida aU’empietatc in grembo^. 
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V ATEISMO 

CANTO III. 


ARGOMENTO. 

Msatne de prindpj de nostri et tori , e de* nostri 
pregiudizi . V idea di Dio non deriva da ta- 
li principi . Prove morali , e Jì.ìiclie dell' esi- 
stenza di Dio . Opinione di Bayle conjlitata . 
L'Isola degli dtei. 

V^ual sovra gli erti accavallati monti. 

Che fan, corona all’ Itala contrada 
Vedési ripiegar Tumido manto 
La bruna notte , allorché l’Alba schiude 
Sui balzo orientai i rosei lumi, 

E che del Sol la fervida carriera 
All’ orbe annuncia; E qual si vede attorni! 
Raggiar ne’ campi, e negli opposti monti 
Il Sole anima tor, che fa in un tratto 
Ne’ campi azurri impallidir le sfere, 

E che dispersi li vapor notturni, 

Squarciato il vel del tenebroso orrore, 

E posto il giorno in suo brillante soglio, 
Spingendo vk Tincenditor suo carro i 


Digitized by Gopgle 



/ 


La Rp.r.ir.toNK vendicata 

Così il tuo raggio! V'eritk possente. 

Quella tua viva inaccessjbiL luce 
Va diradatilo quella notte oscura. 

Che già addensò V Idolatria bugiarda . 

A te dinanzi l’afTollata turba 
D i tanti Numi m un balen svanisce, 
td il tuo raggio emulator dell’Astro 
Che l’orbe aggiorna, il tenebror discaccia , 
F. al cieco cuor il chiaro dì rimena. 

L’ Orgoglio corrurtor , allorché vide 
L’Idolatria cader, con altri novi 
Nefandi eccessi il suo furor palesa: 

Ciìi il campo affronta , e vincitor trionfa, 
F’ ver che Saggi ddU’ejTor sedotti 
Non curvan piu l’.ossequiosa fronte 
A’ falsi Numi, ma dell’Ateismo 
Oggi il pennon a inalberor si fanno, 
t-làitto è destin , e con ardir si nega 
Un Sovrano Signor, che gli clementi 
Dal nulla trasse a un alitar di voce. 

“ Il cieco caso è il recrgitor dell’Orbe, 

F invan riclama la Ragione, e’ il Senno, 
Che il genio loro è il creator lor Dio. 

Di te, gran Dio immortai al cieco mondo. 
Deh, mi perdotta , il banditore io sono. 
Frova il tuo ^5ome sol eh’ esiste un Nume, 
M chi ti noma entro il suo cuor ti sente . 
Dunque fia ver, che la menzogna. sia • 
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. Per via di forte raoionar confusa? 

Ah che tacer ogni mortai dnvria » « 

Quando Natura in sua favella parla; 

Ond’ io la pronta man dalPopra impresa 
Pien di rossor ornai sospendo , e taccio . 

Ma nel mio seno eccitatore impulso 
/ Risento, e par che il tuo possente braccio 
Il mio timor sostenga.* Intendo , intendo , 
Tu vuoi, Signor, che dell’ Orgoglio a scorno 
Ver te rivolga il penetrante guardo, 

Che il tuo rivale ad afiìontar m’ accinga ^ 
E Tostil campo iinucidi, disperga, 

. Tu vuoi cherùl^osco vel , che a noi nasconde 
La maestà deli;tuo raggiante volto, 

Io tolga, e Goffra al macchinante Mostro, 
. Onde l’adori in sue tenebre avvinto ; * 

Tu vuoi che sia quel traditor percosso 
Dal turbinar de’ feritor tuoi rai-, 

E che al>l>ia a schivo il suo dolente Regno, 
Perchè costretto a generar sistemi 
Nel seno, ahimè, di quel possente Nume, 
Che ognor bestemmia .Ai tuoi voler m’arrendo; 
Tu guida, e reggi il mio tremante passo , 
E tu al mio Spirto almo vigore infondi. 

Se fassi r uomo a scandagliare il gorgo 

Del tanti ei tot , che 1’ Univèrso opfMfimono, 
Vedrà fra Tonde del vorante abisso 
IX «n Nume eterno galleggiar* la fede,- 
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D’un Nume immenso , e nell’ oprar fecondo* 
Questa è la fe, che in terra, e in ciel grandeggia» 
E che più antica deU*error, rimonta 
Al primo istante, che spuntò la Terra: 
Ignota ai sensi , dallo Spirto nasce , 

Ragion la regge, e l’alimenta il cuore. 
Forza non v’ ha , che il suo ben saldo tronco 
Possa crollar , ed i suoi rami estensi , 

Fra le rovine dei cadenti imperj, 

Fra le vicende dell’età incostanti 
STincurvan sopra il rinascente frutto. 

Il fuggevole circolar dei tempi , 

E’ in suo poter, e il scib' fiammante trono 
Fermo riposa alla Natura !’in grembo. 
Dell’universo il nobile lavoro, 

E delle parti il regolar concerto. 

La terra, il mar, le mobili lumiere. 

Il muto armento, e il volator drappello. 
La gregge , il bosco , il praticel , le belvo 
Parlan d’un Nume. La corporea salma 
Il bene, il malo, la virtude, il vizio 
De’ suoi consigli , e della saggia mente 

I testimonj son. E se l’amore. 

Ed il dover di società costrinse 

'I prischi Padri a coronar un Duce, 

Che delle leggi il curator ne fosse. 

Di tanti varj , e innumerabil enti 

II portentoso accozzamento» anch’esso 
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Kiclama , e chiede airUnivcrM) «n Prence. 
Nò che ridea d’ un Reggitor Supremo , 
Figlia de’ nostri error esser non puote. 

Sì, la Ragion, quella Rammanre face, 1 
Che.iLjdivin soRio entro .dell’ uomo accese 
Onde guidarlo al suo beante iìne 
Non può sedurci mai, quando l’oggetto 
Ch’offre al jo spirto, il suo vigor natio 
Non mai ^trascende, o dall’ error de’ sensi 
Guasto non è . ,Ma grandeggiar veriiar 
L’Alma superba, e i nostri sensi imbelli 
Niegan talora all’evidenza fede, > 

Se dunque avviene, che il miglior dipnoi 
Smarrir ne faccia, e la ragion si perda, 

. L’oggetto allor o troppo in se s’inalza, 

1 O è mal offèrto all’ ambizioso spirto. 

Il veder poco è de’ Mortai la sorte, 

E il giudicar oltre il corfin del giusto 
t’ proprio «)1 della menzogna ardita. 

Da questo doppio dominante vizio 
Nacquer gli errori,. che inondar la Terra 
Da che formò l’ Architeitor Superno ^ 

Gli eterni spaz} , e la terrena Mole . 

E questa fe d’ un esistente Dio 

Della sua mano ip tutte l’opre impressa 
La fonte avrà da un cieco error Ma forse 
Il prestar fede, e tributare omaggio , 

In atto, umile •. all’ invisibil Numej 
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Trascenderà della .Ragion la 'forza? 

L’ ver che immenso, incomprensibil, sommo 
Fgli è ; ma invano separar vorria 
Il sofisma sortii dall’ esistenza 
Le proprietà del Nume .Un’alma io sento 
Entro di me; la sua virtù m’abbaglia, 

11 dubbio agitator invan s’affaccia, 

Nè intender so le qualità che asconde.' 

' Chi scorrer volle entro l’immenso seno 
Deir infinito , il suo confin poteo 
' Forse veder , e assoggettar lo spazio, 

Che ad ogni istante rapido rinasce 
Ai forbiti Brittànici strumenti.? 

Ah sì, gran Dio, basta saper ch’esisti. 

Per darti ©gnor del nostro cuor l’omaggio. 
Ch’ ha d’ uopo il Mondo d’ un Sovrano io sento 
E il sente ancor l’ iste.'so folle Orgoglio, 
Dal tuo raggio divin percosso , e vinto . 
Ond’è che offerta alla Ragion' dell’ uomo' 
La tua esistenza, ^1 suo natio vigore 
Non mai trascendè, nè l’error potria 
L’Obietto ottenebrar, 'onde il Mortale 
Con- maggior arte traviar facesse. 

Sorgono dall’ error due folti nembi , 

^'Che van celando' di vapor gli oggetti,* 

Coi l’Alma fisa "il penetrante guardo. 

L’ lino è stranìef,' che rillusioii' s’appella 
Che il -flial esempio, il n^dritor perveiso, 
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' Il falso ragionar, gli agj, le mode,' 

Ed il • torrente in fin del secol guasto 
Produce; e -T altro entro di noi si asconde 
Che nascer suole dall’ error de’ sensi , 

Ovver dal cuore alle sue voglie' in preda. 
Forse sì folli error iin saggio Prence 
. Un Prence eterno all’Universo ■ dièro? 

Forse il' mio spirto al Cielo aperse i rai - 
Al cenno sol del nudritor, che in fasce 
L’ idea • destommi dell’ immenso Dio? 

E’ ver che- i detti, e de’ maggior l’ esemplo 
> -- Entro del cuore orme profonde imprime , 

A fronte ancor della Ragion, del tempo. 
E’ ver che il vizio, e la virtù sovente, 

In verde età del precettore ai detti, 

O cari al Nume, o traditor ci rende. 

Il Magistero è ver, che qual sovrano 
Modera, e regge i nostri dì fuggenti, 

‘ ■ E del bene, o del male il corso fissa; 

.. Ma' poiché questo dall’età, dagli usi 
• Dipende, e come , egli potuto avria 
Solo serbar in ogni luogo, e tempo 
Quel sentimento in ogni cuor scolpito 
' ^ Che a Dio ns strigne ? 11 suo tenor è incerto, 
'E siegue ognor-la variabil forma 
Del nostro umor: Fra la mollezza, e gli agi 
Snerva lo spirto, ed ammolisce i cuori j 
E fra«gli erranti popoli selvaggi 
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Fiero , è il suo aspetto , il duro cuore impietra > . 
E spento alfin d’umanitade il senso, * 

: In braccio al caso, barbaro, feroce 
Forma le Nazion , ebbre di sangue, - 
. Del sangue , ahimè , di cui lo scettro è avaro , 
E che sol canto di versar ha dritto 
, Il Trono, e il Ciel per vendicar le leggi, 
Eppur io veggio ancor di sangue tinto , 

Col senno allato, e con pensose ciglia*. 
Entro i confini spaziar del Lazio, ' 

' E detta leggi , onde formar gli Eroi ; 

Ond’è che il veggio, or dell’ enorme vizio, 

. Or di virtude il difensor severo . ' 

Egli è vizioso, c a variar soggetto, » 

E spesso ancor col sentimento interno, ; 

Con la Natura il suo pensar discorda : 
Questa è mai sempre invariabil , salda ,• 

E se taluno a sfigurarla imprende j 
Non fia giammai 'che la distrugga, e intanto 
Entro del cuor, del nostro spregio a scorno. 
Vive in eterno, e il suo sciamar la colpa 
D’alto spavento, e di terror riempie. 

La moda, l’uso, il ragionar bugiardo, 

Ha Jl suo rigor, ma entro confin ristretto. 
Nè in ogni cuor potrà serbar l' impero!. 
Perchè straniero, e usurpacor tiranno.. 

La terra tutta nella fe d’un Dio 
Dell'Universo Regnator concorda, : . 
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/ Nè ma! smentì quella reai sua fede 
Che deir errore non sarà mal figlia. 
Linguaggio, e usanze i popoli canglaro, 

Il solo Dio giammai non cangia , e solo 
D* età in età d*ogni Mortai gli omaggi 
Ognor riceve. A’ nostri prischi Padri 
L' .offrì Natut^a, e il mostrerà in eterno 
Alla più tarda etade, e i nostri lumi 
Schiudonsi al vivo scintillar de* rat 
Deir eterno splendor, che ad ogni ikante 
L’Alma immortai di palesar non cessa. 

Cessino ornai di ricantare i folli, 

Ch* una masnada d* impostor trasmesso 
Abbiano a noi la favola novella 
D’uh finto Nume, onde frenar dell* uòmo 
L’impeto assalitor. Di ciascun regno 
Noto è r autor, e noti sono i tempi 
-In cui fiorir le bell’età dell’arti; 

Ma nel passato il dominante culto 
D’ uti Dio si pèrde . Il vide pur Licurgo 
E il vide Niima dominar sull’Orbe, 

Ma poi con arte della fe abusando 
Ambo alterar questo divin tesoro; 

E allora fu che l’aringar frequente 
Lunge dal dar del Creator V idea , 
D’orride, c spesse tenebre l’avvolse. 

Nò non è ver , che i , fondaménti posti 

Abbia del culto l’ impostura, ed anco 
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E’ fogno , che l’error co’ suoi sofismi 
Incerta renda la cagion primiera. 

Il guasto cuor, l' illusi on de’ sensi ' • 

Co’ loro incanti sogEriosaro il mondo ; 

E al fiero balenar delle lor arme 
Rapì r error la dominante verga . 

che non può l’illusion, se un tempo 
Fra il serio disputar negossi fede 
Al non ben noto abitaror del polo 
^ Al nostro opposto , e la ragion ben tarda 
Del novo mondo il trovator accolse. 

Dai ciechi sensi i popoli offuscati 
Alto onorar dell’ignoranza il velo, 

E delle .stelle il Reggitor del giorno 
^ In sua nuole masgior persin crederò. 

E con ragion Copernico rimbrotta 
Di noi Mortai la tenebria di mente. 

Ma più raggiante in suo fulgor scintilla 
Omai^ la luce , ed ogni dì men folta 
,La fatai nebbia intorno a noi s’aggira - 
Insane voglie, ingannator voi sensi 

In vati vi fate a contrastar col Nume, 

All’ uom si cela, ed il superbo ciglio 
Fede gli nfega . Rapido trascorre 
Immensi spazj, e del Mortai lo spirto 
Nella sua vasta immensità si perde: 

Nella sua destra ha le bilance d’oro, 

E il n ostro cuor alle sue brame in preda 
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Delle sue le^gl jprezzator diviene" ' 

Eppur trionfa in mezzo all’ empia folla 
De’ suoi rivali, e la sua viva iramago 
• I>e’ ciechi sensi il tenebror dirada. ; 

E’ ver che piacque inonorato un tempo 
In seno dell’error il santo culto; 

I sensi , troppo ad impossenti segni 
Creiluli , empirò i \lor fumanti altari 
Di scolti marmi, e d’ effigiati bronzi. 

E nel mirar la fantasia vivace 

■ Degli elementi le incognite forze 
Tanti Numi, ne feo , eh’ or 'dolci , e miti. 
Ora crudeli la favola finse , 

E allora fu, che le nocenti' voglie 
A' sostener l’autorità sen venne. 

Ed al piacer la Religion s’ un io . 

Eterno, immenso Dio, dunque distrutto 
L’ error ti volle, e come fia che ei possa 
Da per tutto destar l’idea d’un Dio 
Impressa in ogni cuor, e che cotanto 
Le stolte brame , e il reo piacere oflende ? 

II macchinante incredulo rinunzi 

A’ suoi folli sistemi; in van si oscura 

^ « 

La V’^erità, che più brillante il volto 
Da se discopre, e di sua voce al suona 
L’illusion in un balen svanisce , 

E crolla il trono, ove sedea reina. 

I torti «passi, e dell’ error la fonte 
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AlUn scoverta , e in sno color dipìnta • ' 
Del ver la fotta, e Tillusion del falso* 
Cercar conviene entro del cuor quel Dio 
Che niega il TatO;, e la menzogna ignora* 
£i senza velo a noi tuttor si mostra , 

Ove regna Natura, e sempre l’Alma 
Ode i suoi detti, e il suo poter risente* 

Dunque il destino , e la fatai sua forza- 
in mano avrà le redini del mondo? 

E impqnemente calcherà il malvagio 
Con piè superbo l’ innocente, e il giusto? 
Dunque il timor che la licènza affiena, 

E insiem la spene, che tra ferri stretta 
In sen nudrisce l’innocenza, e il dolce 
Del nostro cuor maraviglioso incanto , 

La dolce umanità vedrassi spenta 
Dall’ incitante barbaro destino?. 

Qual Mostro fu , che dall’orrenda bocca 
Ardì di vomitar quest’empio dogma, 
vChe il vizio infiora, e la virtù deprime? 

L’ Orgoglio fu , che l’ ordine , c le leggi 
Distrugger tenta , onde impugnar lo scettre* 
E sol, qual Nume dominar sull’ Orbe. 

Se la Religion è un armonia - ^ 

Dell’uom con Dio, per cui si svela il Nume 
Allo Spirto Morrai, che in atro umile 
Al suol si prostra , ed adorando l’ ama , 
Basta soltanto contemplar se stesso. 
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' 

Come in un terso lucido cristallo, 

Per non negar che Religione esiste . 

® lo vivo , io sono , io parlo, io voglio , e sento , 
Son tutte queste proprietà disgiunte. 

Che Tuomo unisce fra di lor , e s’egli 
Esiste sol , onde quaggiù dolenti 
Menar suoi giorni, il suo Fattor , oh quanto 
Deboi saria! Se il suo pensler mai sempre 
•Nudrir dovesse, e donde nasce il vivo 
Stimol de’ sensi? E se sentir dovesse 
Mai sempre, e donde ilpensator suo spirto? 

E qual sarà del suo destin la sorte ? 

Dovrà egli forse alla ragione un’aspra 
Guerra intimar? Ovver dovrà l’interna 
Voce sprezzar, che il suo dover gli addita,. 
Per darsi in braccio al rivoltante errore? 
Improbabile errori Odievoi mostro! 

Sappi, o mortai, che il nobil tuo destino 
E’ quello d’ esser di ragion fornito. 

Ma qual sarà l’infaticabil uso 
Di questa face , che invisibil mano 
Entro il tuo petto ascose ? E dove , e dove 
I tuoi disegni , e le penvsosc.cure 
Saran dirette? A ben saper te stesso. 

Ed i rapporti dell’inutil servo 

Col suo Signor, e pareggiar l’incenso, 

'■ Che scarso gli offri de’ suoi doni a fronte. 
Ma più d’ogni altro a ravvisar la mano 
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Che tesser volle de’ tuoi corti giorni. "} 

La sotti! trama, 6; che troncar potria 
In un balen della tua vita il filo. ; 

Ah mio Signor, sul margine del nulla ■ 
Stupido arresto tua mercè li passi; . ^ 
lìd or comprendo., che al divin tuo cenno 
t Ad ogni istante a mio favor sospende i 
L’ orrida morte il distruttor suo colpo. 

Se il dì m’ annunzia la nascente aurora, 

E se prendo piacer dei ricchi doni. 

Di cui mi colma al rinascente raggio; 

K se con legge invariahil scorre 
Entro il vasel delle ramose vene 
Il roseo sangue, e se tuttora esisto. 

Il deggio sol a tue paterne cure. 

Da’ miei bisogni tu dipender fai 
I miei piaceri , e il bene, e il mal tu vuoi 
-■ Che formi un’armonia, per cui divenga 
Più schietto, e saldo, e men superbo il cuore. 
Io veggo, ahimè, che la natia tendenza 
Sovra il mio spirto signoreggia altera; 

Che d’ uopo è ognor , che la virtù l’ affrenl , 
E le mie voglie a moderare apprenda. 

L’ utile ancor della ragion maestra 
Io veggo, e insiem del misero la sorte, 

E il ridondante lussuriar del ricco 
. Mi fa spavento. Un amor puro io scorgo 
Che rispettoso il Cittadino annoda,* 
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E rimpresslon d’un’amisti sincera, 

Che desta in cuor quella pietà sì dolce , 
Che sol si sentè da chi serra in petto 
Un nobil spirto, e che sentilla il prode 
Invitto Tito , che mostrò sul Trono 
D’ umanità li più toccanti tratti. 

E fe veder che la regai clemenza 
E’ propria sol a soggettare i cuori . 

Che deggio, io sento, a mio profitto ognora 
In me destar la tenerezza inverso 
I miei simil . La società vegghiante 
Vorrà da me, qual Cittadin dabbene, 
L’onor, lo zelo, l’amistà , la pace. 

Allor men volo entro il mio cuore, e trovo 
I più bel semi di virtute , in vece 
Di consultar lo stoico severo, 

Ed alto esclamo : Ah , mio Signor, s* h giusta 
D’ offrir tributo a chi del ben mi feo , 

.Sarò d’incensi, e di ghirlande avaro 
Per te, che il sen de’àuoi favor m’inondi ? 
Per te, che l’aure a respirar di vita 
M’accordi? Ah no, che al genitcr non dee 
Cotanto amor il grato figlio, ed anco 
Ai Duci, ai Prenci i popoli cotanto 
Non deggion zelo , fedeltà , rispetto , 
Quanto ne debbo a tue superne leggi, 
li genitor della tua man feconda 
Fu riitfuraento, c se alli rai del glor;ijo 
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t 

I lumi apersi, un dono fu del Cielo. 

Dal Ciel deriva ogni poter del Prence, 

Fi se rispetto , e se alto onor riceve 
Deir ampie Gallie il Pteggitor Monarca , 

A pi4 dell’Ara il non suo onor depone, 

E al Ciel ridona il profumato incenso. 
Natura io vessio a Religione unita, 

Che al culto in seno il suo destino adempie. 
Quando con l’aspro lacerar interno 
Rinfaccia il vizio , e la virtù risveglia . ' 
Non v’ha selvaggio, barbaro, inumano. 
Che dell suo fallo nel fatai momento 
Non senta in cuor agitator tumulto. 

Orrida luce il suo baglior vi spande , 

Ed una ignota sensazion lo strigne.- 
L’una gli pinge il.traditor delitto, 

L’altra più al vivo di terror lo colma, 

E donde mai così lucente raggio ? 

Donde Io sturbo, ed il feral spavento.? 

' Saranno forse i teneri germogli 
Di quel buon seme, che per entro al cuore 
Sin da fanciullo i precettor gettare.? 

Fra incolte piagge, e fra deserti nato 
Non vi fu chi guidollo , e sol conobbe 
Di guerreggiar II misero bisogno. 

Libero eppur, indipendente, a fronte 
Del suo misfatto impallidisce, e trema . 

Ah sì , eh’ ei sente il penetrante suono 
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D‘ Interna voce , e quella man rlitpetta , 
Ch’ora rattiene , ed ora il fren gli allenta , 
Ah sì, che il Nume entro il reo cuor nascoso 
DeH’uom rubelle di sue colpe gli offie 
L’ orrido specchio , e se spezzar ei volle 
I ferrei lacci, da spavento è preso | 

D’ atroci pene , e il Giudice sdegnoso 
Lo incalza , e preme , e sul delitto intanto 
D’aprir non cessa i suoi vegghianti lumi. 
Ogni rimorso è qual orribil voce, 

Che intima al reo, che co’suoi enormi eccessi 
Tradì Natura, e di flagello il Ciclo 
Armò repente ond’è, che la nostr’ alma 
Annunzia ognor una Cagione eterna. 

Che il giusto, c lo «leal negar non puote. 

Se poi dal cuore impaziente io parto, 

Onde meglio formar l’idea del Nume, 

Qual mai pomposa, ed abbagliante scena 
Si schiude a un tratto ! Ah, mioSicnor, del Cielo 
I gran portenti, l’ordine, i rapporti, 

E questa Terra, che di tante fonne 
Sen va superba,* il tuo poter palesa. 

Deh scuopri alfln del tuo gran braccio l’opra, 
E il cieco vegga in Ogni parte impressa , 
Coir empio insiem la tua parlante immago . 

E non avranno forse un saggio fine 
Degli elementi il numero, infinito, 

Le tante forze fra di lor concordi? 
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E come fia, che una motrice mano 
La gran catena, e l’impeto non regga 
Di tanti luminosi , e vasti corpi , 

Che su nell’ etra in ordinanza vede 
Il mortai occhio rotear sospesi? 

E chi vorrà l’Architettor d’un piano 
Negar, che in tanti sfavillanti effètti 
La dotta man del Facitore addita ? 

E Oliai prodigi stupido non veggo 
Nel contemplar la nobile struttura 
Di questa Salma , che in mirabil guisa 
Move, e sostien l’ animator mio spirto! 
Oppressa , e stanca dai sudor diurni , 
Appena il sol entro dell’onda tuffa 
Il roseo crine, che tra ciglio, e ciglio, 

Un profondo ?opor l’investe, e fatto 
D’ogni senso padron, in dolci nodi 
Tutti gli tiene imprigionati, e stretti, 
Sinché disciolti allo spuntar del novo 
Ridente giorno, a rimirar ritorna 
La Terra, eilCiel del suo bel manto adorno. 
E chi fu mai quel Formatore industre. 

Che diè alle membra il lor nario riposo. 
Che il tenebror dal più profondo abisso , 

E l’ aurea luce ad un suo cenno traggo 
Da’ suoi tesor, onde alternare i giorni? 

Ma vieni, vieni, o pensator mio spirto, 

. Maggior portento ad ammirar t’affretta; 
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Picciol fornello entro di me ribolle , 

In cui s’affina T alimento, e cangia 
In mia sostanza il raffinato umore, 

Che il cuor dilata , e dà vigore ali’ 'alma . 
L’ónda che suggo dal ruscel sen coire 
Al cuore , e fa più ridondante il sangue » 

I cui spumanti, ed invisibii flutti 
In torti giri di meandro a guisa 
Infondon spirto alla region de’ nervi, 

E in moto ugual l’ elastica lor forza 
Serban intatta. E quale Artier sagace 
Potè idear così sottil canali? 

E qual mai fu quella possente mano. 

Che al rosseggiante umor la vita! forza, 
Crignoti calli, ed i confin prescrisse? 

Ed or contempla l’armonia de’ corpi , 

Che scansi sotto la cerulea volta. 

L’aer osserva, di cui sol Natura 
Si pasce e vive. Il variopinto manto, 

Di cui s’ adorna la brillante luce 
E’ suo lavor : Col ventilar ristora 
L’ adusta Terra , c per lei sol di smalto 
S’ ornano fiori , e su i piovosi campi 
Per lei si pinge l’iride di pace 
Nunzia fede! . Le modulate voci , 

II go'*gogliar del volator drappello, 

E de’ strumenti la vibrata corda j 
Ch’alnio piacer entro dell’ alma infonde-' 
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Tutte opre son del suo valor se fingi 
Che r aer cessi nella terrea mole 
Vedrai repente impoverir Natura, 

Tu la vedrai senza calor vitale 
Giacersi estinta’, ed infeconda al suolo. 
Donde i rapporti, e quegli occulti influssi 
Di tanti corpi abitator dell’Orbe? 

E perchè i Cieli rapidi rotando 
Sovra gli eterei immcnsurabil spaz) 

Dan moto, e vita a un invisibil punto? 

E perchè mai quest’ atorap impossente 
E’ un mondo aiich’esso , <the vigor, possanza, 
E senno vanta ? Da per tutto spicca 
Delle parti l’ armonico concerto : 

A mille a mille gli striscianti insetti 
Entro il suo seno spaziando vanno, 

E servon questi di mirabil nido 
Ad altri vermlcciuol di minor mole , 

Qual fe veder l’ osservator cristallo . 

L’aer, il fuoco, le più arsicce arene, 

' I fonti, gli astri, ed il gelato marmo 
Nelle sue cupe viscere rinserra 
Di picciol mondi abitator viventi , 

Che parlan tutti , e ognuno ad alta voc® 
All’universo un Dio motor palesa; 

Che con alto saver degli elementi 
Uni le forze, e regolò del moro 
I varj gradi, e rimmutabii leggi. 
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Ma tu che in su la fronte il nome porti 
D’Ateo scolpito, ammutinata ascolta 
Entro il tuo cuor Natura, e volgi attorns 
Rapido il guardo: In alto suon ti dice, 

Ch’ tn Nume esiste , e TampioCiel tei mostra 
Co’ suoi portenti . Il fermo suol che premi 
L’aer che spiri, il sentimento interno. 
Questa tua spoglia, il pensator tuo spirto, 
Quand’anche folle a congiurar ti fai 
Centra colui, che de’ tuoi tristi giorni 
11 fil non tronca , i testimon non dubbi 
D’un Nume son ; nè così bel concerto ' 
Della Natura al par di noi è soggetto • 

A inganno mai , nè a frode , e quel che ascolti 
E’ il grido assordator degli esser ^tutti . 

E tu che vedi scintillar sull’etra , 

Là (love il soffio aquilonar più rugge, 
Pregni di fiamme rosseggianti globi . 
Emulator della nascente aurora , 

Del gran Motor l’onnipossente mano 
Rispettan tutti; e se l’insorta vampa 
Ei non frenasse, un vorator torrente 
D’ elettrici vapor piombar vedresti 
A fare in polve, e inabis.sar la Terra. 
Contempla il, mar , mira i spumanti flutti , 
Che s’ ergon ritti a contra.itar col Cielo ; 

Già un monte d’acqua il lido, il campo in veste, 
E i iier muggiti, e i biancheggianti , scogli» 
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I nunzi sono del- vicin periglio; 

Ma deirtterno l’ Invisibil braccio 

. Ne frena l’ ira , ed il furor rattiene , 

E il gonfio mar> al suo possente cenno ^ 
Tremante torna al suo profondo abisso» ' 
E de’ marosi l’alterezza abbassa. 

Se nel fisico mondo esiste un Dio, 

. E’ d’uopo ancor, che un Reggitor nel Mondo 
Moral esista , e un Giudice vegghiante 
Che scuota il pigro, e il violento afireni, 

É con la destra di folsori armata 

II reo minacci , onde l’ indegno sappia , 

Che in vano dassl a’ suoi piaceri in preda. 
Ah sì , che senza un Giudice suprema 
L’amor , la Fe , la società vacilla. 

Non lungo, ahimè, da non ignoto lido 
Per lo spavento li nocchier tremanti 
Di sotto ai neri fulminati muri , 

Miseri avanzi d’ Isola consunta , 

- Veggon sbucar di vivo zolfo, e fumo 
Turbine orrendo. In quelle amene sponde 
A larga man la prodiga Natura 
Versava un tempo i lusinghier suoi doni, 

E sì 'spandeva il suo benigno influsso, 

Che air alternar della stagion ridente 
Parsa batidir dell’ arator la cura . 

Qui d’insani Scrittór ciurma bandita, 

« Cieca ‘di mente, e alfin spossata, e stanca 
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Di più impazzar, un novo Mondo sogna. 
Onde salvar l’ inferma sua Ragione, 

Ove dell’ empietade i fondamenti 
Erger potesse delle leggi a scorno, 

E ove proscritto ogni poter Sovrano, 

Bnilar vedesse il suo novello impero. 

Già Bayl stende la maestra mano , 

,E insegna lor , che con le sagge leggi 
E’ affatto vano il Sacerdozio, e il Trono, 
Che.il van timor d’'un invisibil foco, 

E’ assai raen atto a raffrenar il vizio 
D’un avveduto ed incorrotto ceto; 

E che di fren più non ha d’ uopo il fello 
Da che Ragione è rinfaìiibil nofina. 

Che sola regge de’ mortai le voglie . 

Io giù gli veggo in un riposto lato 
. Di quella terra collegati insieme. 
Indipendenti , e di se stessi alteri 
Con sobrietà godere i dolci abusi 
D’un ampia libertà. Ma troppo vaghi 
D’ una gloria immorrai, mai sempre incerta, 
Debole , vana , e alla virtude ignpta , 

Tratti dal peso di natia tendenza, 

Eiù non curar sì passagger diletto. 

Si vide allor quell’infelice sponda 
Cinta da turine a reo piacere intente 
Nudrire mostri^ il cui vipereo labbro 
Per ogjii dove atro veleno esalai 
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E cosi fieri ad incensar Natura, 

Che lirn^e gli empj dall’ udir sua voce, 
Serran T orecchio al suo possente grido;* 

E <^iunte al colmo le sfrenate voglie 

o sy 

Scovssero alfin della Ragione il giogo. 

Delia IMosofia col deboi velo 

L’Orgoglio cela il suo superbo impero, 

E al Ciel s’inalz^a, qual robusta quercia. 
Che sotto spoglie di spregevol ghianda 
Erge alle nubi Tondeggianti frondi . 

Già tutto cangia, il Patriottismo cessa. 
Non ha più legge ed i più sacri dritti 
"Spirano tutti all’ Egoismo in grembo, 1 
Md a chi portar un lanientoiio grido. 
Onde -frenar la trionfai licenza. 

Se T uguaglianza ogni poter bandisce? 

E chi sarà , che in questa piaggia aprica » 
Dicean superbi, ove uguaglianza spira 
Stringer presuma il dominante scettro? 

E rinnegato un Dio, dovrem noi forse 
. A un uomo offrir adorator tributo? 

No, che il nostro destin ornai lampeggia 
Se in altro lido è a servitù soggetto 
Lo stupido mortai, noi qui siam prenci. 
Ognun vanta poter, e chi respira 
Queste tranquille belTaure di vita 
Vive sicuro a libcrtade in seno. 

Ma d’ un -geloso il furibondo colpo , t 
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Come evitar? Chi da un rivai ingrato 
Potrà, scamparci ? Giudici noi stessi 
Senza braccio stranier le ingiurie , e i torti 
Saprem punir . In così folli accenti 
Schiudean il labbro, e del delitto intanto 
L’impunità fe calpestar le leggi ; 

E la licenza di torrente a guisa , 

Che più non prezza l’ arginata sponda , 
l’anto inondò le misere lor terre 
Di stragi, ahimè, di tradimenti, e furti, 
Che invan respinti desolar que’ campi 
Fumanti, e molli di fraterno sangue. 

Un Cittadino allor men folle , ed empio 
Levando al Ciel le flebili pupille, 

Ah, mio Signor, maravigliando disse. 

Tu solo sei delle virtù il sostegno, 

E troppo tardi il mio superbo spirto 
La fronte china al tuo saver profondo. 

Ah, che il mio cuor un’ostinata guerra 
Con le sue voglie è a sopportar costretto , 
Sordo divien della Ragione al grido , 

E invan penetra entro indurato cuore 
Il fiammeggiante illustrator suo raggio. 

Quel che virtude il cieco volgo appella 
De! giusto è indegna , e all’ impostor non vana ; 
E delle leggi il seduttor fantasmi 
Egli è un gigante di cadevol creta. 

Che a un picciol urto è a rovinar soggetto. 
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Tu sol presente ad ogni detto , e fatto 
Bilanci l’opre, la virtù risvegli, 

Le voglie affVeni , ed il tuo linceo guardo 
Di noi mortali il cupo cuor penetra ; 

E chi sottrarsi alla tua mj>n presume, 
Dell’istessa tua man vittima cade. 

Se 'in cuor mi nacque di virtù desio. 
Amor, rispetto a te, Signor dovea; 
Ahimè, che tardi ti conobbi, e intanto 
Su questa infida sciagurata terra' 

Del tuo foco divin un raggio manda , 
Onde ritorni al tuo paterno seno.. 

Sì dÌ4»se, e un foco vorator discese 
Fra il rumorio di folgori scoppianti. 
Ch’arse, e distrusse 1’ Isola nefanda. 

Tutti perir, e un sol rimase vide 
Nuotar que’ lidi entro un fumante lago ^ 
Che fetido vapor ancora esala . 
mostro fier bestemmiator del Nume 
E’ fatto in polve , e 1’ Ateismo è vinto , 

E il Cielo alfin la vincitrice palma 
Riporta. Ed or di ponderar è d’uopo 
Se la materia è di pemsar capace, 

E se pensante l’Universo muova. 
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IL M ATERI ALISMO 
D’ EPICURO. 

G A N T O I V. 


ARGOMENTO. 

V Orgoglio non potendo staUlire il puro Ateismo 
invita i Filosofi a cercare Dio nelle svle for-^ 
ze della Natura . Confiutazione del sistema 
degli atomi abbellito da Lucrezio, Elogio del 
Cardinal di Polignac, Spiritualità ^ immorta- 
lità dell' Anima , Il Materialismo dcsfli an^ 
tichi Filosofi della Grecia è rinnovato da 
Spinosa . 


t^^ella Divinità Tempio nemico, 
L’Orgoglio alfin a ravvisar costretto. 
Una prima cagion, ceder parca 
Al superno poter , quando una folla ’ " 

Di novi autori al suo Liceo formati , 
Ebbri d’un folle ragionar, crederò 
La via segnar al non più cieco Mondo, 
Crates , Straton , Democrito , Epicuro , 
LuQrezio eoa Zenou diviser tutta 


Digitized byGoogle 





6a- La RrtiGioKK vrndicata 

ì 

La Grecia, e forse un sempiterno oblio 
Avria sepolto il vano lor sistema , 

Se il Romano Cantor la penna offerta 
Lór non avesse; Insuperbito, e fiero, 

E v^go già di ricompor Natura, 

Tentò gli effetti , e Tinvi^ibil forma 
Delinear degli atomi rotanti, 

E dal lor seno T Universo trarre. 

t 

Allora r Alma material divenne; 

Immaginò la torpida materia 
Ch’eterna fosse, e già T Averno preso 
Novo vigor da sì feral veleno, 

Air Esser sommo, al Dio vivente un vano 
Nome lasciò della sua rabbia in segno . 

Ah , se mia voce penetrar potesse 
Del cupo abisso giù ne’ Regni bui , 

Io dir vorrei: Li tenebrosi orrori 
Ornai lasciate , miseri seguaci , 

Del delirante Seduttor Romano. 

Orsù mirate,! vostri sparsi allori 

Già fatti in polve, e l’ improvviso colpd 

Fu Polignac, che fulminollo il primo, 

E fe cader il vostro folle impero. 

Le frodi ei scopre , e i vostri error condanna , 
E de* Mortali il precettor diviene. 

E se dinanzi a voi Venere sparse 
Le -grazie, e i vezzi, innante a lui Minerva 
Prodiga versa d* eloquenza un fiume . 
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t)i voi più vivo , p:ù profondo , e saggio , 
Della vorago penetrò nel fondo 
De’ vostri error. Ah, le bell’ arci tutte 
Tessin ghirlande aH’Immoital suo nome. 

Un raggio avvivator la romba aggiorni. 

F.d il mio dardo intanto al suo congiunto 
Sul Mostro fier raddoppierà li colpi. 
Vedrà, vedrà la stupida materia. 

Che trarta fu dal suo Factor dal mula 
Al dì sereno che tuttor raggiorna; 

E che impossente , e per se stessa inerte 
Ha d’ uòpo d’un Motor. Vedrà lo spirto, 
Sebben ne’ corpi imprigionato, e stretto. 
Ch’egli è immortai, e che dal Ciel deriva. 
E scossi alfin gl’imbarazzanti ferri. 

Inverso il Cielo spiegherà le piume. 

Non più dubbioso il miscredente allora 
Brillar vedrà quella superna face , 
li cui baglior gli agghiaccerà le vena . 
Felice me, se i poetici vanni 
AI par di voi saprò spiegare in atto ^ 

Di confutar i vostri indegni errori. 

Io vivo son : Ma chi formò la luce, 

Che di mirar la stupida pupilla 

Non mai si stanca? Ed io dal nulla tratto 

Il formator sarò dell’ esser mio? 

No, non è ver ; L’arroventata terra 
Nelle sue cupe viscere materne 
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Degli animali fecondò li semi, 

E squarciando il su.o sen per l’urto fier« 
Dei concentrati elettrici vapori, 

Del chiaro dì femmi veder la luce . 

Che bel goder, se rispettar sapesse 
La curva etade , il giovani! mio fiore , 

Ma de’ Mortai Tinevitabil sorte 
Ad ogni istante il mio destin m’addita; 

In ogni parte il mio mortai contemplo* 

E di vii creta sovra' il trono assiso 
Invano spero invariabil fine. 

Qual ingorda voragine profonda 
E’ la Natura , che con gola ansante 
Il tutto 'assorbe, onde rinasca tutto 
A nova vita , e per cangiar rinasca : 
Sempre immortai, ora incostante, e nova* 
Ora uniforme, ed ognor variata , 

E i bei color, di cui fa vaga pompa, 
Senza alterar i suoi brillanti tratti 
Fan più spiccar la sua beltà natia. 

Qual spirto mai, qual fortunato caso 
Potè fissar degli atomi vaganti 
La volubilità? Per entro il voto, 

D’ nel fervor del rotear veloce 

L’uno mai sempre in cerca già deU’altfo* 

E sempre l'uno era dell’altro schivo, 

Il tempo sol determinar poteo 
La loro incerta, instabile carriera, 
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E dar la calma all’ agitato Mondo. 

In men d’un lampo da m vasto cbao* 
Sortir si vide questo immenso Globo , 

U’ tutto spira armonico concerto, 

E dove è moto, e dove tutto è vita, 

E ad ogni istante il mortai occhio vede 
Un alternar di stupidi portenti. ' 

Folle che disse 1 Un infernal fantasma 
Viziò lo spirto, ed appannommi i lumi. 
Lunge da me le seduttrici larve; 

Un solo Dio di noi mortai potea 
Essere il Formator. E qual mai forza, 

E chi potuto avria co’ nostri sensi 
La gran Relna collegar insieme 
L’Alma immortai? A sì possente nome 
Sento svanir il volontario dubbio, 

'E ai vivi rai, che sulla torba mente 
La mia P^agione impaziente spande , 

E che l’error ottenebrar non puote, 

Riposa alfin P irrequieto spirto.' 

Ed un ammasso d’atomi distesi, 

Che separare, nè veder mai posstj, 

E sempre pronti ad annodarsi, e sempre 
Fra lor divisi, il cieco caso avralli 
Incorporati? Ed lo dovrò, qual folle. 
Creder che l’Alma sia di sortii fiamma 
Vapor ardente, il cui vigor la renda 
Pieghev'ol , destra ad ogni moto, e in vano 
K 
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Soggetta ai sensi , e della morte schiave 
D’ esser si creda immutabile, eterna? 

Che sia un composto d’invisibil forze 
Fra lor congiunte , e allorché pensa sia 
Materia il suo pensier? Oh gran portento!. 
Il moto rende pensatore il corpo f 
Che gli desse il poter di scorrer tutte 
Le distanze , e gli spazi io ben sapea ; 

Ma che dal moto il dubbio ancor naie esse « 
L’almo valor, il provvido consiglio. 

Che delle leggi il formator ei fosse, 

Delle virtù lo sprone , e dei delitti 
L’accorto scrutator, io non sapea. 

Dunque leggiera iropercettibil scossa, 
Dunque un rotante turbine di polve 
Potrà destar deli’orator la forza. 

Le grazie , e i vezzi del Parrasio Monte, 
Dei Reggitor la macchinante mente , 

E dei Guerrieri i stratagemmi, e l’arte? 
Aimè , che orror , che a nostri dì risorga 
Chi r uomo cerchi a degradar, e quindi 
Dal sen del Nume a viva forza trarlo! 

E tali assurdi orribili sistemi 
A voi, o Mortai, chi mai Inspirar poteo? 
Idoli infami di voi stessi siete : 

Ah sì venite , e poi ciascuno apprenda 
11 vero amor, ed a prezzar se stesso. 

1 lor fantasmi a dissipare imprendo. 
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II cicco caso definir io voglio , 

E gli atomi bandir, che nel profondo 
Immenso voto ondi-frementi a guisa 
Di vorticosi accavallati flutti 
Potrian sol tanto riprodurre un caos. 

Se alla Natura le pupille volgo, 

E il mio pensier , veggo il destin de’ corpi. 
Si movon gli uni, e al moto, sol son atti, 
Sciolgono il labbro, e pensator son gli altri 
Se di per sè non mai poteo la Terra 
Produrre il moto, ed il pensante spirto, 
Convien che un altro , a sollevarla pronto 
Abbia questo tesor entro il suo seno 
Nascoso; e intanto alla terrena massa 
Fisando il guardo a ponderar m’inoltro, 

Se di se stessa la motrice sia. 

Questo mio globo sarà forse eterno? 

Forse l’inevitabile destino 
Sorger lo feo ? Forse dirò da saggio 
D’ogni ente, o corpo, che ab eterno esista 
Sol perchè esiste? E come il cieco nulla 
Ha Tesser senza alcun stranier sostegno. 
Del pari avrallo ogni creata cosa ? 

O cecità del stupido Sofista! 

Il nulla, o pensator, di nulla ha d’uopo, 
Ma l’ente ov’è, chp da se stesso esista? 
Sia pur sostanza , od accidente sia 
Dell’ oom lo spijrto , un certo moto diegli 
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L'i sua esistenza, e. del primiero impulso 
Chi fu il Motore? E chi allumar poteo^ 

Sì bella face ? F la materia forse 

Sara qual Nume? Ah, che il natal discopre 

In ogni partei prodiga, meschina . 

Ad ogni istante entro il suo seno assorbe 
Quel stesso ben cli’a dispensar ritorna. 

Sì, questa Terra, che di rai si veste, 
lalor si mostra ottenebrata , e smorta , . 
Or vaga, or scabra ,ed ora immonda, e pura, 
I doni accatta, e mendicando vive, 

E rende sol quel che donar presume. 

V^oU il pensier , e curioso osservi 
La sua natura a' nostri dì men dubbia. 
Vedrà, vedrà, che se tuttora esiste 
Esiste vsol, perchè formolla un Nume, 

Ed il suo ii2:uale, o variato moto. 

Non men ripugna al suo infecondo seno* 
Immobil, pigra la materia io veggo, 

?vla docile ubbid^ air Esser sommo,' 

Che con sofiio vStranier T occulte forze 
Della massa aggltando ad ogni corpo 
Mirabilmente il vita! moto infuse . 

Come spiegar T Epicurèo sistema, 

Ove Natura è la caglon del moto? 

E se dal moto separar Natura 

Non vuò Epicuro, ov’è il riposo? Udite 

DeTcuo seguace il delirante piano: 
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Nei sensibili corpi, el và dicendo, 

Produce il moto un’invisd)il guerra, 

E r atomo sottil di sua natura 
A'Uinseguir, e ad affrontar disposto 
Sovra dell’altro in vorticosi giri 
Rotando và , sinché il rivai sorprende. 

Da questo sforzo ugual per ogni parte , 
Con pari legge, e nodo ugual connessa, 
Nasce il riposo, c l’apparente calma 
Di questa folta irrequieta turma , 

Di tutti i corpi abitatrice eterna . 

Che strano error , che misero sistema! 

I corpi taccio ; Ma gli atomi tutti 
Ed i suoi lievi componenti punti 
O giaccion pigri a eterna calma in seno, 
O spinti son da necessario moto, 

F. Tuno, e l’altro all’ ordinate leggi 
Deir Universo , a ben pensar, si oppone: 
Sem calma sono, io veggo al sonno in grembo, 
E a un sonno eterno l’universo intCìO, 

Se un più valente movitor noi desta, 

E scuota la letargica materia ; 

Se in moto sono, portano nel seno 
Di corruttela il viziato seme, 

E dir conviene, che un impresso moto, 

E’ proprio sol a sostener Natura : 

E se di questo ella è cagion primiera 
Forza è che manchi, e si distruggali Mondo. 
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Quel cieco caso incantator possente 
E’ effetto sol d’una cagione ignota. 
Allorché al caso; ed al dcstin s ascrive 
Questa superba macchina mondiale, 

Ognun conyien dell’ armonia che vanta. 
Senza posjgiar al veritier suo fonte . 

Chi tutto ignora ad insegnar s’accinge! 

E chi sta in ferri di regnar presume! 
Mortai o tu, che ingegno, e forza vanti 
Un bujo arcano a te medesmo sei: 
T’attornia il nulla, ti rinserra, c iucalxa 
E l’infinito penetrar tu vuoi? 

Strano furor! O cecità dell’ uomo 
D’annobilir la torpida Natura; 

E fra la polve incatenar lo spirto , 

In vece di serbar a lui lo scettro, 

E al corpo tor la pensatrice forza . 

Che non atta a pensar sia la materia 

Il sento , e il veggo entro dell’ alma impresso 

Da calma , e moto derivar potria 

Del mio pensiero il penetrànte raggio? 

A ben pesar il suo riposo, io veggo 
L’effetto sol d’ un letargico stato, 

E immobil calma, a. sostener non atto 
Dell’ agii spirto l’energica forza. 

Che in mezzo al balenar d’amico raggio 
Pien di vigor con impeto s avventa , 

E in mcn d* un lampo l’universo scorie. 


Canto IV. X* 

11 moro forse più rapido fatto 
Per l’urto fier di vortice correute 
Co’ sforzi arditi trionfar pocria 
Dello stupor delli tacenti sensi? 

0 strano, ed incredibile portento! 

Più assai della camion l’ effetto puote: 

Ed il potere di riempir lo spazio, 

E cangiar sito generar poma 
Lo spirto eh’ è del gran Motor 1* immago 
Ed il dritto d’aver un centro, e un piaho 
Due estremità, di cangiar luogo, e quello 
Di farsi indietro , e ritornar a un tratto» 
A tanto onor solleverà la salma? 

Entro il suo cerchio l’atomo racchiuso 
Potrà coir Alma garreggiar nel corso, 

E senza sforzo li pesanti ferri 
Delli sensi spezzar, e infino il Cielo 
Aprirsi al sollevar dei pronti vanni.? 

Potrà cercar ne’ secoli remoti 

1 fatti illustri , e diradare il bujo 

Del profondo avvenir? Potrà i talenti, 

Le bell’ arti avvivar, e in un ^ol punto 
Fissar potrà l’immensità del tempo? 

Forse rivolto in suo pensier saria I 
Atto all’ amor, all’odio, ovvero all’ira, 

E vario sempre con opposti moti 
Turbar potrà del natio moto il corso? 
liielle astrazion , ove il più saggio spirto 
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Dubbio s'ingolfa, e ove talor «i perde, 
Per sin que’ tratti sviluppar potria , 

Che (Jan la calma aH’agitato spirto? 
Potrà partir metafisici gradi 
Oscuri,; e incerti , e calcolar profonde 
Astratte geometriche misure? 

L’uomo in un terso trasparente prisma 
I suol piaceri, i suoi dolor separa. 

•Da Icggier tratto il variar dipende , 

Ed ei comprende Scon accorto ingegno 
Di que’ tanti color il dolce accordo. 

Con maestria le viscere più cupe 
Della Natura penetra, ricerca; 

Li le distanze , ed i confin misura ; 

Con ben forbiti lucidi oricalchi, 

E parte iufin rimmaginario punto. 

Che l’agil spirto analizzar desia. 

Ma qual sarà quell’ abile strumento. 

Con cui li dubbi, e il torbido rimorso 
Che ni’anpe, e strazia misurar poss’io? 
Chi ‘può ridir della nostr’ alma i lanci, 
Delia sua sorte il fervido desio, 

De’ nostri cuor l’ immensitrabil voto , 

' Di tutto investigar quel vivo ardore, 

E , quel la sete, che ricerca un Dio, 

Che solo puote dissetar sue brame? 
Donde poi partè la non dubbia fede 
li corpo in polve di veder disciolto. 
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n sì Impennar i pronti vanni In grembo 
Air immortalità, de nostri cuori 
, L’unico centro, e il desiato scopo. 

Alla distruzion non è soggetto 

Un semplice ente; l’essere composto 
Forza è che in polve si disciolga i e il solo 
Nume potila disfar lo spirto. Il fiero 
Colpo di morte ne’ viventi corpi 
La lor caduca macchina distrugge. 

Ma non paventa di vedersi infranto 
Chi le molle non ha di fragil spoglia. 
Incorrotto, immutabile è lo spirto; ' 

E tu gran Dio, che sol giustizia vanti. 

Il vuoi che viva, onde punire il vizio , 

Che il misero mortai incensa, e adora, 

E insietn premiare l’innocente, e il giusto» 
Che vilipeso, ed allo spregio in seno, 

Gli onor calpesta, e disdegnando il fasto. 
Sol , di virtù ricco tesoro ammassa. 

E sì mostrar all’universo tutto 

La tua possanza, e che dell’Alma sei, 

E insiem de’ corpi il Reggitor supremo , 
De-li e^'crl dispersi il vivo germe 

t’cjue.'ca Terra, il buon cantor Lucrezio 
Sognando va : 1 urto cangiar si vede, 

E tutto torna a germinar qual pria, 

E più la morte d’uman sangue tinge 
La lorda mano, e più dal seri fecondo 
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D’orrida tomba lorgono viventi; 

E quel che nasce da Natura, c quello, 
Che^scema, e manca, e si risolve in polve. 
Il suo alimento, e il suo vigor diviene r 
Lucre/ùo , ah sì, T attente ciglia inarca, 

' T’ arresta , e mira il baratro profondo. 

Che tu superbo scandagliar presumi. 

Mira la terra : Un atomo tu sei 
Di questo globo, e la region contempla 
Degli astri , dove in suo pensier si perde 
L’ osservator , e nell’abisso avvolto 
Deir ampio Ciel , te stesso mira , e trema 
D’aver proscritto il Formator del Mondo. 
Di voglie ree la seduttrice voce. 

Se non avesse in suo furore armato 
Gonna di lui la tua superba lira; 

Se non avesse nell’ error 1’ orgoglio , 

Indocil figlio dell’uman talento, 

Ahimè, guidato i tuoi tremanti passi. 

Tu non' avresti ne’ tuoi carmi sparse 
Contra del Ciel le velenase bave. 

Nè l’uomo pareggiar osato avresti 
A bruto I vii, nè fulminar gli altari. 

Nè di tua folle vanita per colmo 
Vantarti il solo Architertor dell’Orbe. 

O de’ mortali misera fralezza! 

O dell’ Eterno onnipossente braccio ! 

Fra lor distinte , ho quanto , oh quanto sono 
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Le loro imprese; e chi sarà sì cieco. 

Che al primo sguardo ravvisar non sappia 
E dello schiavo, e del Padron l’ impronta? 
Dal nulla trasse l’ Universo il Nume, 

Ch’ esiste ancor , nè/ mai viziar le antiche 
Sue fondamenta , e il tempo, il tempo istesso. 
Che tutto assorbe consumar noi puote. 

Ma se la man, che l’essere donogli 

I suoi legami lacera , dirompe, 

Ovver ritira il suo possente influsso, 

Qual legger fumo la Natura esala , 

Svanisce a un punto, ed al suo nulla torna. 

Tal è r abisso , ove Lucrezio spinse 

L’ardito passo; Ei con la face iti mano 
Perdè il sentier , e troppo vano , e folle 
Per chiuder l’occhio alla cagion pnmiera. 
Nella Natura un Creator rinviene : 

Cerca di unir de^li atomi natanti 

II corso, e sempre un tenebroso Caos 

Lo in veste, e preme , e ne’ suoi lacci stretto 
Nella Natura un bujo enorme vede. 

Nè intender sa degli atomi vaganti 
L’almo vigor, che al suo destin gli guida. 
Qual soffio sparso su l’arida massa 
Cotanti corpi penduli su l’ etra 
A noi d’intorno volteggiar poteo? 

Se divisi fra lor, qual fu la mano 

Che insiem legolli ? E se fra lor congiunti» 

£ chi i legami separò, disciolse.’ 
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Se non trabocca in su, la lance d’oro 

L’alma Ragion, il ferreo scettro impugna 
Violento poter; non più rapporti, 

Non genio mai, nè liberta più regna. 

Ad altro Nume, al cieco sol destino 
Fortie il Mortale adorato!* tributo. 

Ecco Epicuro in un sol colpo estinto. 
Poiché quel chaos reggitor dell’ Orbe , 

Che penetrar immaginò Lucrezio 
Nè incominciar, nè mai finir dovea. 

Il Cieco caso d’ignoranza è figlio, 

. ■ E sol dell’ uom la cecità palesa ; 
Dell’armonia, dell’ordine nemico 
Es?er non puote di 'tjuel saggio moto 
L’alta cagione, nè di quel concerto, 

, Che mai cangiò, da che dal nulla sursO 
La tabbrica mondial. E’ pur follia 
, Di dissipar la spaventevol notte , 

Ove l’errore s’inviluppa, e immerge! 

' Non più s’ afti onti entro i suoi regni bui ; 
Forse il baglior della squallida tomba 
Potrà appannar i' turbinanti rai , 

. Che il sol tramanda nel suo bel meriggio ? 
A tacita luce ognuno al suol si prostri; 

E se la turba forsennata corre 
In braccio al chaos Idolo bugiardo ; 

E se l’Orgoglio al cieco caso inalza 
f Tempj , ed -alcar, la mia Ragion richiede. 
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Che il fronte io pieghi all’Essere supremo, 
E insiem m’addita, che se il folle caso 
Della Natura il formator si vanta. 

Perchè, perche distruzioJt non tenta? 
Mentre chi dar poteo l’ essenza, 'e il moto, 
Discior le parti, ed annullar potria. 

Della virtù, del turbator delitto 

t,ento la voce, che i miei passi guida 
Dinante a un Dio, che Giudice severo 
De’ miei pcnsier , e d’ ogni detto, c fatto 
Or mi riprende, or mi flagella , e aggiorna. 
Oggetto io son di sua boncade , e sdegno, 
F.d a lui solo il mio timor, la spene, 

L’ imprese , i sforzi , ei mici rimorsi iodeggio . 
Nel contemplar la sua divina essenza 
Veggio me stesso , e dalla mia bassezza 
A sovrumana dignità congiunta , 

Che tutto io son, se tutto 10 son , del Nume, 
F, senza lui, che nulla son comprendo. 
Qual già si vide entro il pantan di Lerna , 
L’Idra esalar i suoi vapor d’ Averno 
Da’ sette capi del squamoso corpo,. 

Che invan percosso dagli Frculei colpi 
Di noderosa fulminante mazza, 

Ognor mettea le rinascenti teste ; 

E il sparso sangue nutricar parca 
. I novelli -Dragon , che fatti in pezzi 
Vedean la morte al lor favore accoria . . 
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Spezzar pietosa , il suo rotante ferro ; 

E qual si vide il valoroso Eroe 
Con rossa vampa di soffiate brace 
Alfin domar quel rabbioso Mostro; 

Così r error ne’ tenebrosi tempi 
Impuri dogmi vomitar si vide , 

Nè vi fu forza eh’ arretrar potesse 
Del suo velen l’esteiminato guasto. 

Entro gli spazj circolò degli anni, 

E vi lasciò r avvelenato germe 
D’illusione, d’empietà, e di frode? 

Ei fu mai sempre di rossor coverto]. 

Vinto, percosso, e al nudo suol prosteso; 
Ma il brutto Mostro a riprodursi intento 
Alfin trovò la verità, che sola 
' Con la s-ua viva voratrice fiamma 
L’arse qual paglia, e lo disperse al vento. 
Della Natura un Idolo si fero 

Crates , Zenone , i stolti suoi seguaci 
Sognar che un Alma universal potesse 
Tutfo agitar lo smisurato corpo. 

Spinosa , ahimè , la polvere scotendo 
Degli estinti mortai , destò di novo 
L’antico error deiruiiica sostanza; 

L’idea del mal dall’animo rimosse. 

Una larva di ben per ogni dove 
Vedeva impresso, e in ogni parte un Dio', 
Negò r A verno , e sof&cò i rimorsi. 
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E questo strano orribile sistema, > 

' A nostri dì di novi vezzi adorno, 

E’ quel che guasta la ragion dell’ uomo. 
Ma di quest’ empia scellerata setta 
lo vò abbozzar il nereggiante quadro. 
All’alta impresa, o Verità possente 
Reggi la mano , e fra romite piagge 
Vieni a cangiar in verdeggianti allori 
I miei sndor: ma per udir tua voce 
Io ben comprendo, ch’annodar dcgg’io 
Pel cuor la pace al cheto orrordel bosco. 
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LO SPINOSISMO. 


. C A k T O V. 

' ' ! 

> 

A-RGOMEISITO, 

Descrizione poeiicd dclliy Spinosismo. Assurdità 
de’ suoi princij.} . Cause siurize di tal sistema 
rapporto uila wórale . l'itrjttò dtlU Corte . Pos‘ 
Siinza della riitn. Confutazione ddl Ottimis- 
mo. V Orgoglio non putendo -.determinar I'uq» 
mo all’ Ateismo , gli afre lo strano sistema de- 
gli Deisti . 

arene, solitario Bosco, 

Romite sponde, vi riveggo alfine; 

Voi gioghi alpestri, che involate il saggio 
Al molle lasso , 'all’ imponente pompa 
Delle Cittadi, e delle Corti al fasto. 

Il Tempio siete, ove Ragion s’ascolta, 
lì dove l’Alma il prisco onor riprende, 

E si contempla a bella pace in grembo. 

^ Schiavo in Città, quivi Sovran divengo, 

E questa grotta , ove in pensier m’ aggiro 
E’ la mia R.egia, e il mio superbo crono. 
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Mia fida scorta è la Sapienza» e 11 libro 
Cile in man rivolgo, è l’ Universo, donde 
Per cominciar a vivere da saggio, 

I miei doveri, e a ben pensare apprendo. 
Quivi Ragione il carcere dischiuse , 

E i lacci infranse al prigionie!' mio spirto , 
Allorché tolsi la mentita benda 
Al Cieco error, che in su gli eterei seggi 
L’Orgoglio pose, e il Datavo sedusse, * 

Che poi portollo entro le patrie mura. 

O Musa tu, che in questo bosco tosti 

La mia compagna , e che a cantar mi sproni j 
Onde di fiori infrliirlandarmi il crine , 

Deh mi richiama il memora lui giorno, 

In cui la nuda Verità, raggiando 
Fra queste selve l’Idolo mi piuse 
Del seduttor Spinosa , e ben rammento 

I foschi rai del suo feral sembiante 
Che senza velo a colorire imprendo . 

Luftge dal grave , ed imponente fasto, 

Traea li giorni in utili piaceri 
Ne’serj studj, ed in me stesso immerso 
Del profondo Spinosa il gran sistema 
Volgeva in mente , e i tortuosi giri 
Delli suoi dogmi di svelar in atto , 

II guardo volsi uU’ oltraggiato Nume, 

Ed il mio labbro in tuli accenti io sciolsi • 
{>eh, scendi, scendi, Fterno Immcxuo Dio« 

F 
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tra questo orror, e di que’ puri rai, 
pi cui fai parte agl’ imrnortal tuoi spirti, 
Tu la mia mente , ed il mio cuor penetra » 
Anna, rinforza il giovanil mio fiore 
Centra li tuoi rivai, lo spirto infiamma, 

H il senno assoda, ah sì , t’ aflfretta , e vieni* 
In così dir un’abbagliante fiamma 
L’ oscura grotta divampar parea; 

Credei veder dell’ Universo il fine, 

Degli astri vidi l’arnionia scomporsi, 

E un tratto parve inabissarsi il tutto. 

S\)l io tranquillo a quell’ orrenda ?cossa , 

F. a te', o Signor, il mio coraggio ascrivo « 
Mentre giacea nel mio silenzio avvolto 
'i'uonò l’Olimpo, e in un balen disparv^e- 
L’orror di notte, ed oh ch’orribil vista! 
Del guasto Mondo dai laceri avanzi 
iSortlr io vidi gigantesca Larva, 

D’ umilia forma, e così enorme, e vasta 
(,be l'Orbe tutto pareggiar setnbrava. 
l’area la testa un’orrida montagna, 

LS sparse trecce al l’addensate selve 
Lran slmil , e dal terribil 'occhio 
Usclan ognor voragini di fiamme: 

La terrea mole trasformata in corpo 
Credei veder. Dalla porosa pelle 
Schizzavan fonti, e dalle gonfie vene 
In fiero suono l’ocean mugghiava. . 
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Dì folte nubi un fosco manto avea, 

Toccava il Ciel con la superba resta, 

E il piè posava giù nel cupo A verno. 

Lo spavento, e il timor mi serpe in seno,, 

E in mezzo al fiero a2[ltator tumulto 
< . ^ 

Destar mi sento almo vigor , e cerco 

S’ei fosse il Nume reggitor dell’Orbe , 

Allor bassò lo spaventevol ciglio, 

Un grido mise, e tai formò parole: 

,, Deh cessa alfin di meditar in queste * 

„ Solinghe sponde: Gli animai, lo spirto, 

„ Le piante , i corpi , l’ uomo , tutto e Dio. 

„ Spinosa il primo a disvelar 'si feo 

„ La mia esistenza; L’essere perfetto 

„ Io sono, ed io i’universal sostanza. 

„ Materia, e spirto i miei attributi sono, 

,, lo delle cose la cagion primiera, 

„ Io tutti tutti gli esseri comprendo, 

„ F, sovra l’Orbe imperador passeggio. 

„ Dell’Universo le dissiniil parti 

,, Formano un tutto, i cui diversi modi 

,, Nel Ciel, nell’ etra , in su la terra , e l’onda 

,, Rendono vago il teat'al prospetto 

„ Del Mondo, e questo incantatore accordo 

,, E’ quel che rende i miei tesor perenni . 

,, Or dunque cessa il mio poter divino 

,, Di limitar: Io tutto sono, e rutto 

,, Traggo da nxe la sua natia sorgente* 
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,, La mia grand’ Alma circola , ed agisce 
,, In ogni corpo, a cui le forze infonde 
„ Delle lor parti alla struttura adatte. 

, „ Ma dello spirto- la vita) facella 

,, Si lancia al vel, che l’ organo m’ oppone j 
„ Se troppo denso, e men s’accende l’alma i 
,, Se poi men folto, allora i vanni impenna , 
,, E .sciolti i lacci', e le carene infrante, 

,, Di foco avvampa, e sino al Ciel penetra. 
• Ammira, e adora il movitor mio braccio, 
Delia materia tutta il grand’ammasso 
„ Forma il mio corpo, e tutti i spirti seno 
La mia bell’ Alma A tai sujTerbi accenti 
Squurciossi il Cielo, e dall’aperto seno 
Piovve sul reo di folgori un incendio, , 
Che qual vii creta lo ridusse in poh e . 
Sparve la notte , e un bel seren qual pria 
Olici al mio guardo i già sopiti oggetti. 

Io veggio, veggio in quest’orribil quadro, 

O verità , che dell’ error lo scettro 
E’ fatto in pezzi: Ah sì, tu sola puoi 
Nuda raggiar, e divenir l’oggetto 
Degno d’ amore . La scoperta frode , 

Che al tenebrore il suo prestigio dee. 
Disparve alfin, ma dal tuo vivo raggio 
Il fermo, e giusto tuo poter dipende. , 
Per ogni dove la tua bella fiamma 
■Guidi i miei passi, e i gio vanii sudori 
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Ognor raiciughi. Il gran Colosso cadde. 
Ma dagli infranti laceri rottami 
Sbucano orrende velenose serpi. 

Che il fiero Mostro entro il sno sennudrìo. 
Spinosa sì , quel decantato Eroe, 

Dalle rovine d’ Epicuro trasse 

Le sue follìe; ma il conduttore oppresso. 

Anco il seguace è già a cader vicino. 

Fd ora il veggio a confessar costretto. 

Che r Union della materia, e spirto 
Presenta Invan del gran Motor Timniago: 
,CI>€ la Religion leal custode 
Delli schietti costumi, e delle leggi 
Entro del cuore inrperiosa regna, 

E che virtù , che qual follia riguarda, 

E’ il fonte ver dei stallili piaceri, 

E de’ Mortai la più fcdòl compagna . 

Qual voce ascolto! Tutto è Dio nell” Orbe, 

E avr» il più vile , e il più deforme vizio, 
E la più bella , e nobile vlrtude 
L’istesso autore, ed il nata! medesmo? 

E un Dio potrà col traditor delitto 
L’innocenza accoppiar, e con la pena 
Il premio? E dove in un etade tutto 
Miseria spira , e dove un folle orgoglio 
Spiega qui in Terra il trionfai ves silo, 
Seminator d’abbominandi eccessi 
,E’ tutto ben? E satà tutto Iddio, 
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Se non pur Numi il secolo produce. 

Ma adorni' di ragion uomini appena? 

Qual stravagante pessimo sistema ! 

, Qual cecità d’unire in un sol tutto 
Di tutti gli Enti r indicibil serie, 

Che per natura fra di lor disgiunti , 
Forman ciascuno una sostanza a parte! 

Se r Universo un tutto insiein compone, 
Son le sue membra fra di lor distinte, • 
Ed il Quadrato, e il Circolo diversa 
Man la natura. Immenso , eterno Dio, 

Tu non sei più quella .sostanza pura. 

Che il tempo edace variar non puote, 

Ma sei qual lieve galleggiante legno, . 
Or qua , or là dal furiar de’ venti 
Sospinto, ond’ è che in un istante prendi 
Più forme: Eterni i tuoi tormenti sono, 

E pas.saggeri i tuoi caduchi beni, 
Impassibil talor, ed or fra pene, « 

Ora immortai, ed or soggetto a morte. 

Lo schiavo vii col suo signor confuse 
L’empio Spinosa. Separar voglio io 
Dal Nume l’uomo, e l’essere dal nulla*. 
Orsù si cessi d’ avvilir un Dio 
In.>-lem confu.so con quel terreo globo. 

Che ad un suo cenno le sue man formaro 
E di’ti sol regge, e al suo de.'tin Io guida 
Sarebbe pur e men possente , e: ricco 


Canto V. 87 

Se le virtadi, e le dovizie avesse 
Di noi Mortai. Ma è tempo ornai Io sguardo 
' Gettar sul vario armonizzar dell’ orbe. 

Il Mondo è un mare , ove mai sempre il saggio 
La dolce -calma, e le tempeste osserva.' 

De’ tuoi pensier con le rapide penne 
Vola , o mortai, e nell’abisso scendi 
Di regia Corte , e la grandezza mira 
Di que’ possenti tutelar suoi Numi. 

A sviluppar il* giusto, e il vero apprendi, 
- F- de’ moderni pensator i viz) 

Disvela , e togli la magica benda 
A chi con arte governar presume, 

E a chi con frode i rei disegni adempie, 

E poi vetlrai, se il gran poter d’un Dio 
Unir si può con la più vii bassezza . 
Avventurato l’ uom , che mai non vide 
Della fortuna il nocitor soggiorno. 

Ove l’amore insiem con Tedio alberga , 

E dove stassi la virtù modesta ' 

Mai sempre esposta allo sprezzante grido 
DelTodiator. Quivi il vessi I di pace 
Ter ogni dove inalberar si vede , 

Ma sinché al fuoco il fulmine ^i tempra 
Non guizzai! lampi , e non rimugghia il tuono , 
Sereno è il fronte, e il cuor divampa , e fremo 
E quivi gli alti funeral Cipressi 
Prendon di Palma ^le mentite spoglie ., ■ 
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E rodio intanto, e la maligna Rodo 
In ogni petto signoreggia altera . 

Non v’ ha . perdono entro la Corto , e ognuna 
Sebbene iiom nella vendetta è Dio, 

Nè mai il pugnale il Cortigian de^ione 
Contra il rivai. Ovunque il guai do io giro 
Veggo la trista gelosia che cela ' 

Il crudo ferro, e in su la fronte a un tempo 
Dolce seren ingannator imprime; ‘ 

Or finge amore , ed or la fede impegna, 
Talor si turba, e fra l’ambasce intanto, 

E in mèzzo al pianto il reo velen presenta . 
Fiera rivai dello splendor, del- trono 
La sorte, il rango, il cielo istesio sfida. 
Fuggi, o Mortai, da sì rabbioso Mostra, 
Che del tuo ingegno scovritor potrià 
In braccio darti a sempiterna morte . 
tai neri color; , qual mai diviene 
Quest’orribil sistema, ove riiterno, 

Fra opposti affetti tutto dì ondeggiando, 
“Inalza, atterra il suo cadente impero? 

Il veggio ne’ mortai or destro, c accorto. 
Imprudente talor, superbo, e vano, 
Be>temmiator, e a Religione intento, 

Di spregio , c stima a se med estuo oggetto : 
Il veggio casto, adulterò, tiranno. 

Privo di scienza, ed inventor dell’ arti. 
Debole, e forte, mansueio, e fiero. 
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Talora er sembra im umile ruscello, 

Cile fra l’ erbette taciturno s^rpe, 

Talor torrente inondatof che rugge; 

Ne’ suoi progetti impetuoso , e ardito, 
Né’casi avversi timido, tremante. 

Ei serba a un tempo il gonfio fasto , e i ferri 
D’ un vile schiavo ; or parla sol di pace , 
Or guerra intima, or menzognera, ed ora 
Del vero amarore; e riunendo insieme 
Il Ciel , la Terra , e il tenebroso Averno 
Ei perde alfin tutta l’iJea del Nume. 

Esci, o Mortai, da questo enorme chaos, 

E lastcla pure un sì deforme Nume, 

Che nutre in sen tutto T orror del vizio, 

E il proprio Tempio , einsingll Aitar profana. 
Dell’antico Fpicuro in su le tracce» 

Il suo Ateismo immaginò Spinosa , 

E non s’avvide, che se l’alina unisce 
Airamplo stuol degli esseri diversi 
Forza è che sia dagli animati corpi 

’ Distinto spirto, ond’è che due sostanze 
Fra lor divise è a confessar costretto j 
E s’ei vuol tutta di materia l’alma. 

Già negli error precipitoso cade, 

In cui s’avvolse il Canrator Romano. 

Il fier tumulto, e 11 flebile lamento 

Del nostro cuore al suo pensar si oppone-^ 
E del dolente F a'sf.ordante grido 
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Di sue follie le macchine distrugge, , 

II fuggente piacer su quescu terra , 

Qual Icggior fumo in un balen svanisce, 

E sol ne’ cieli imperioso regna; 

E se a quel sOàTimo ben ancor non gode 
Il nostro cuore avidamente anela , 

Esser non punte entro dell’uomo istcsso, 
^Nè più vero saia, che tutto è Dio. 

Gonfio d’orgoglio a questo dir Spinosa, 
Dcll’uom sprezzando l’ oppressante giogo. 
Così (liscioglie il temerario labbro: 

„ Serba, o Mortale, delle leggi il freno, 

„ Del senato il rigor, e. insiem rispetta 
,, Delle Citta l’alto Sovran governo. 

^ „ Tinger nel pianto ed imbrattar nel sangue- 
„ La inano non osar,, e più del Greco, 

,, E del Romano ingentilito, e prode 
„ Sii di valor rineihcabil germe, 

„ E il genio avvivator dell’Universo: 

„ Sarii immortai il tàtolo d’onore, 

,, Non già i tuoi giorni. Gli squallidi altari, 
„ R i’ esalar degli odorati incen.si , 

E ^l’aurea tomba d’Alessandro il grande 
,, A nulla giova alla tua fredda spoglia . 

- Ti- siegue for.se entro il sepolcro il fasto? 
„ Di glona ovyer potrà avvampar chi sen.«o 
Più d’orgoglio non ha.? Le leggi affronta 
,, Quelle che franco violar tu puoi; 
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,, ^:se tu vuoi di folclori la destra 
j, Spogliar del Nume , a non temerle apprendi . 
,, Sacro è a te sol il tuo innocente amore, 
„ K la tua sorte, e il fido tuo sostegno 
„ Dipj,nde sol dalla tua propria legge; 

„ E la vlrtude', ed' il delitto sono 
„ No ni voti di senso , ed ambo figli 
. „ Dell’umana politica . La forza, 
j „ Ed il coraggio al rapitor Monarca 
„ Diero lo sce.tcro, l’ignoranza i Numi, 

,, Ed il timor le non usate leggi . 

„ Non v’ha delitto alla llagion dinante 
„ Ma tutto è bene. L’ucclsor l’ucciso 
. „ In varj modi il suo dovere^ adempie; 

„ L’uno vibrar il fatai colpo dee., 

„ E l’altro offrire il denudato petto. 

„ Il santo , ed il profan sono ambo uguali, 
,, Ogni affetto dagli organi dipende ; 

„ 'O schiavo l’uomo, o vincitor ne sia 
,, Ne’ sensi sol sarà il naqio suo germe, 

„ Non mai nel cuore, anzi ogni mal , di cui 
„ Mormora l’uomo, egli è un tcsor nascoso, 
„ Che fa servir a suoi voler Natura, 

,, E per dir tutto m più toccante tuono, 

„ Il male è il nulla, e resistenza è il bene. 
Non più. Spinosa, il tuo parlare intendo: 
Tutto ben, tutto Dio vorresti, e un nulla 
li mal, la colpa, e la vinude un sogno,. 
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Ma se d’entrarabi l’esistenza è certa," 

. Iddio potrà con l’ innocenza il vizio 
•Legar con stretto, e indissolubil nodo, 

E r esser puro avrà l’ orribil dritto 
Di unir fra loro qualità sì oppcst^. ^ 

Esiste , esiste una virtù , che sola 
'Dell’uomo puote saziar le-brame: 

£ chi i suoi vezzi, e il lusinghiero incanto. 
Non cura , o spregia, a fiere ambasce in preda 
Trarrà i suoi dì; le lagrime, gli affanni 
Saran sno pasco, e innanzi ad essa, ad onta 
De’ vani sforzi , -porterà il tributo 
De’ suoi rimorsi. Una vii rude esiste. 

Che tien lo scettro, e che al suo piede mira 
I pravi gen) Incatenati , e stretti ; 

E offrendo all’alma un più gentil piacere, 

. Il fosco nembo al suo raggiar dirada, 

E dalla man del seduttor errore 
Alfin la toglie. Ah, chi il poter conosce, 
E gustar sa la sua dolcezza , e come 
Virtù accoppiar con 1’ oppressor potria 
Col vizio impuro, barbaro, tiranno, 
Ch’lentro de’ sensi il reo veien diffonde, 

E che se lascia a noi mortali un ombra 
• Di reo piacer, dopoùl piacer ci affonda 
Nel cupo mar di sempiterno pianto? 

Della Natura il fido «en dischiudi. 

Quivi una legge scmtzllar vedrai 
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Di lei condegna, il cui poter si estende, 

♦ Air alto cenno del Motor superno, 

Dal sol nascente insino al bruno occaso. 
Sì, la Natura entro il suo’ sen ripose 
Tre vive faci, che la guida sono 
D’oijni Mortai. Con lance d’oro in mano 
Gli umani dritti 1’ Equità bilancia , 

F dell’inganno, e dell’error nemica 
. Destando va raddormentata Temi. 

Indi quel fortie imperioso freno , 

Con cui r uom sobrio l’impeto rattiene 
. Delle ree voglie, e quella dolce calma, 
Che serba un cuor, del dominante scettro 
Geloso ogngf , e che i ribelli sensi 
Con giusta lance alla Ragion sommerte. 
Quel sentimento iiifin sì dolce, e grato 
Del nostro spirto , che al favor cortese 
. -Del donator, a lui si lancia, e s’apre, ' 
Quella d’un grato cuor dolce raembran7a , 
Che il piacer doppia raddoppiando i doni , 
Di tali leggi il codice severo 
Fu pria di quelle , che formò il capriccio 
‘ Deir uom superbo , e chi lo siegue ascolta 
Della Natura la possente voce . 

Chi lo disprezza è sopra i folli folle; 

Chi lo profana è un traditor spergiuro ; 

- E chi crudele il suo poter distrugge, 

S saorte, ahimè „ l’ umanità ferisce, 
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E della società li sacri nodi ' 

Discioglie a un tempo, e orribilmente cronef. 
Le massime seguir è facil cosa , 

Che il comun ben legittime dichiara. 

Eppur Spinosa, a sì raggiante luce, 

’I lumi chiuse; eppure il ben ch’esiste 
Potea da saggio separar dal male , 

E non negar della virtù la forza, 

Ch’entro dell’Alma il regio scettro impugna, 
E donde vien , che Pastorella assisa 
Dipinti for sullo smaltato piano. 

Di volgar gonna, e di grembiale adorna t 
Ala adorna più di candidi costumi, 

Col suo modesto verginal pudore. 

Col grave senno, all’amatore impone? 
Severa, e dolce, tenera, non molle, 

Senza arte, ha l’arte di rapire i cuori. 

La legge interna , è. il suo dovere, e un lieve 
Girar di ciglia il suo possente schermo, 
Che del tacer alla fierezza unito i 
I Della licenza ogni ardimento atterra. 

E donde vien, eh’ un Montanar all’ombra 
D’ un Olmo assiso entro il Villaggio insorte 
Le varie risse , e le querele accheta ? 

Dagli anni oppresso, misero, cadente. 

Di quel Contado chi Sovran lo feo? 

Ecco i pastor , che a lui d’intorno, a tnrmO 
Ne’ suoi consigli, e nell’ amor d’un padre 
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Cetcan^, ansanti il fido lor sostegno . 

Ah, che Tainor della Sapienza è quello. 
Che al novo prence senza fa«to inspira* 
(Giustizia , e senza ricercata frode 
L’alma prudenza; ond’è che giusto, e retto 
Ne’ suoi progetti, con piacer rimira 
I compastor a piè del trono il fronte 
Lieti piegar di lor servaggio in segno , 

Sì, la virtù sotto vii paglia attragga 

I nostri omaggi, e sorto l’aureo trono 

II delitto divien Torror del Saggio; 

' 1? chi le leggi, e chi Io scettro, e 1’ Ar^ 

• Empio calpesta è il disonor del mondo. 

Il dir che tutto è ben saria lo stesso 
Ch’alto sciamar; Olà, dolenti figli. 

La man tingete nel paterno sangue; 

Voi Prenci, e Duci siate pur tiranni; 

Voi sciagurati Sudditi scotete 
Il giogo , e voi Conquistator superbi , 
Inverso i vinti palpitanti al suolo. 

Sfogar Io sdegno, e incrudelir potete. 

Ah, che il volere ogni argine distrutto, 

E’ un torre al vizio ogni riparo, e freno. 
Ed è un coprir di sangue, e infamia il Mondo 
Chi nutre in sen sì perfido sistema , 

A quel dover che la Ragion risveglia 
E al proprio onci* è un ribellante Mostfo; 
Non lu rossor, ne v’hai delitto, o ecces^ 
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Che non imprenda il èuo furor che bolle» 

Sitibondo talor di regio pungue, 

Talora, in preda a IcU'Surianti voglie. 

Empio, fileal , bsstemmiator , che il seno 

Al Nume istesso trapassar \ or ria; 

£ così fiero a imperversar s’indura, 

Che la Natura incrndlsce , e il nriorno 

Ai novi eccessi il suo stupor palesa; 

E intanto immerso in un pantan di vlz). 

Non sa sufiVir di scellerato’ il nome. 

/ 

E mentre- in cucr per lo timore io sento 
Gelarmi il sangue a così orrenda vista, 

11 veggio in calma , e in suo pensier tranquillo. 
Signor, o tu che imperioso regni, 

Che deli* alma virtù la fonte sei, 

Deh vieni, e il Mostro in ferrei ceppi stringi: 
A error sì strano ogni parola è vana , 

Se noi confonde un assordante tuono . 
L’Orgoglio è quel che fa smarrir lo spirto, 
E che con arte entro dell’ Alma infonde 
tJn vii timor di non vedersi in luaccio 
Al comun spregio, e un folle ardire a un tempé 
In cuor risveglia al fulminante Cielo. 

Ma r impostura, ed i sortii sofismi. 

Con cui dell’empietà l’orror si cela 
A voi Mortai vieppiù svelar conviene.* 

„ Immaginar il formator del Mondo > 

„ Ove di notte un sempiterno orror* 
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„ Più rvìstl rende i miserandi giorni, 

,, Ove il dolor, la schiavitù, la fame, 

,„,ll pianto, il lutto ad ogni istante pinga 
,, Di cruda morte la ferale immogo , 

„ Non sarà forse un istrappar dal seno 
,, Dell’ esser* sommo la bontà, l’amore, 

Ch’è proprio sol del Facitore eterno.? 

E tu negar al Giudice incorrotto 

Vorrai il poter di condannar un reo? 

E pensi ancor, che prigionie!’ ne’ corpi ^ 

Degli umani timor, e dei rimorsi, - , « 

E degli affanni il Nume a parte sia? 

Se ti sorprende dei malor la piena, 

Che il suol ricopre, assoggettar vorrai 
A quella un Dio? No, che a sì folle errore 
Non presti fè , ma di salvar tu cerchi 
Il reo costume. A sostener t’ingegna, 

Che dalle leggi nascono i delitti, 

Che tutto ancor legittimo saria 
Se men deluso il nostro spirto fosse, 

E che la man d’un barbaro Assassino, 

Senza turbar della virtù il candore. 

Potila col ferro trapassarmi -il seno: ‘ 

Ma con qual velo ricoprir potrai 
Il nysero destin d’un Dio soggetto 
A crude ambasce, a tremiti gelati, 

Che la ferita entro il suo fianco sente 
D»acnta punta, o *da velen si vede 
Jìoder le carni, e divorarsi il sangue 

<v 


Digilized by Google 


9^ La Ufxigìone vendicata 

•No, che Spinosa, nè Straton T antico 
Sì folleggiante error seguir poterò . 

, Un DiOtgli empiva di spavento, e tema» 
E non osando di negargli fede. 

Alla Natura incorporarlo osaro, 

E per calmar un importun rimorso , 

11 loro orgoglio in altro error gli spinse * 
Sì, quell’orgoglio distruttor del Nume 
Dimenticati , ed allo spregio in seno 
I loro scritti di veder non teme, 

E in aria truce i loro autor sprezzando 
I mrjderni Deisti all’ armi sprona , . ' 

E un Dio novello a predicar invita, 
eli’ umano ingegno definir non puote, 

- Un Dio pietoso, inac'cesslbil, grande. 

Cui per grandezza, e per bontà ripugna 
Punir, le colpe, a vendicare i torti: 

Che di raggiante maestà ripieno 

Gli eccessi , i vizj de’ Mortai non cura , 

E le lor vane vittime impossenti 
Con alto sdegno sprezzator riguarda. 

Qual sulle nubi l’Aquila superba 
Librando i vanni, la pupilla volge 
Sul basso suol , e degli augei le voci 
' Tremanti , e iloche imperiosa sdegna . 
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CANTO VI, 

ARGOMENTO. 

n Deismo è un vero Ateismo mascherato. Un 
tal sistema inventato dall' Orgn'glio è difeso 
dal Piacere . Ritratto della voluttà . Sistema 
del Deismo , e sua confutazione . La Filoso- 
fia superba mena al Pirronismo , e alla Incre- 
dulità, 

j$UL Ateismo sì fiero, e sì superbo, 

('he un dì sembrava dominar su l’Orbe, 
Ora sen giace all’ imo suol prosteso ; 

Ma sorto il colpo fulminante ancora 
Erge la testa dall’immonda polve, 

E vomitando dall’orrida bocca 

Denso vapor, il^suo deforme ceffo 

Con quello asconde, e men sospetto il rendè. 

Nel tenebror della più cupa notte 

Empj sistemi il suo pensier risveglia, 

Che poi r Error nell’Universo spande» 

Ed il cieco mortai avido abbraccia ; 

E sì cangiando or nome, ed or d’ aspetto 
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‘ Ne’ sozzi il ffenitor s’eterna. 

Della licenza banditore infame, • 

Taloi: da fede, al cieco “ca.so giura, ' 

Che privo di poter TOrbe produce, 

E Terra,' e del sen^a saver governa; 
Talora ardito, e ?;ei freno insegna, 

Che r Universo sol è il sommo Dio 

. * Insiem composto di materia, e spirto, ' . 

E che. un ^ol dono a .lui negar, saria 
Un limitar il suo poter superno. 

Ovver^ con arte , e non minor periglio 

. li grido inalza: O voi mortai, vivere. 

Siate felici, il vostro Dio T esige, 

E la Natura ^al ^-ostro ben consente. 

Ed il piacer è quel fumante incenso, \ 

(vhe a*d o^ni istante al vòstro cuor richiede- 
Che infame incenso! Che fatai tributo* 

Ah uiò , Mortali, al Nume offrir dovete 
Non vii piacer, ma di virtiidi il grato 
Odor 'e un petto di purezza adorno, 

E questi sono gli odorati incensi, 

Clì’ardon dinante al sub tremendo Tempio . 

Per esser dunque avventurato , e lieto * 

V uomo ricusa al suo sovran Signore 
E culto," e nkar? Forse ha rossore, e téma 
D*un Dio vivente di negar Tessenza, 

Ma ller diviene al suo Deismo in braccio 
Un Dio ci pinge in alto trono assiso 
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Piccioli Insetti a vendicar non U50r 
Perchè del tutto a danneggiarlo inetti 
Ed ecco il vel, di cui si serve 1* Alma 
Al vizio in preda, onde celar' la, fonte 
De^ propri errori, e un Creator superno 
Confessa invan , poiché la Fè che vanta 
E* un sotti! velo, o una bugiarda * benda 
Da voglia rea, da un finto cor tessuta^ 
LMdolo del piacer oggi s’adora, . . 

Ma del rimorso T importuno vèrme 
Coutra lui volile il vorator suo dente; 

E per schivar sì rigido Censore 
Della Ucliaion can^riar conviene .. 

■ 11 sacrato segnai, e la grandezza ^ 
lh)scia avvilir della Fè santa, e pura 
Dèlie sue leggi rigettar l’arcano» 

E per spezzar l’involontario giogo 
Cangiar, qual moda, a suo talento li Nume 
Convien sopir dell’ avvenir la spenè> 

E ristante goder senz’ altra cura. 

Una Venere v’ha, ma non già quella^. 

Di vaga forma, che Tldalia vide . 
Nudrire amor, di cui Nettun si feo 
Alto stupor, ma quel fiintàsma vano 
Di Deità , che sovi*a il Mondo impera ^ ; 
Che l’aér empie, il Clel , la Terra , e l’Onda 
Le nostre voglie le sue leggi sono , 

11 suo pugnai, del nostro cuor le bragie. 
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Aspre catene , i suoi piaceri , e i beni 
Che vanta sono illusion , e sogni . 

Vive nel cuor, e si trasforma in esso, • 

E di sue voglie il variato gusto 
Seconda, e finge non curarle, e poi 
Con esse giace a dolce sonno in grembo , 
Onde destarle a più malvagge imprese . 
Sotto la scaltra man, che l’impostura 
Con arte pinge , ogni malor si veste 
Di vaga tinta , ed ogni ben diviene 
Deforme a un tratto. In su la fronte imprime 
Della virtude un ripugnante segno , 

P alla sfrenata libera licenza 
Presenta ogni piacer come innocente . 

Error che alletta , e che nudrisce, e inganna 
La spene, e par che infonda un’ alma ai sensi , 
E i sensi all’alma, lusinghier, ma vano. 
Dolce velen , ma poi fatale, e questo 
E’ quel piacere, a cui il Mortai si prostra , 
Piacer che non appar , ma in ogni parte 
Si trova, e il cuore , e la pupilla incanta. 
Schiavo , e difenditor della malnata 
Concupiscenza al suo capriccio piega 
Ogni smarrita mente, ed ei sommette 
Le nostre voglie al suo tiranno impero. 

Perchè, o Montali, i vostri dì traete 
„ Dic’egliingremnoalduolPNon più v’mgombri 
' „ Timor, spavento, a un più lucente giorno 
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,, I lumi aprite , e sappia ogmin di voi , 

„ Che Tavvenir è un menzogner fantasma. 
,, E tu ridente giovanil bellezza 
Deir ujnan cuore amabile sovrana, 

„ Che fra i cuoi vezzi la Ragione affoghi 
Gl’ istanti apprezza del tuo verde Aprile, 
,, Deh , rendi amore a chi per te sospira . 
„ Tu il Nume sei di noi mortali, e come 
„ Non di virtù , ma della moda schiava , 

„ Tutto è a te sacro, e tutto oprar ti lice. 
Così incatena il seduttor piacere 
Que’ penetranti Spiriti sublimi, 

Che i pregiudizi popolar trascesi 
Da una folla di error si trovan poi 
Avvinti, e stretti. Ecco la fonte impura. 
Ove il natal l’ empio Deismo trasse, 

E diè la vita al Pirronismo; e intanto’ 

Di scorta, ahimè, l’errore al dubbio serve, 
E il dubbio mena a sempiterna morte. 
Forse .negar l’ incredulo potria 

Un Dio vivente reggitor dell’Orbe? 

Se' amico fosse di virtude , ovvero 
Se il Ciel tormenti alla sua troppo fiera 
Indipendente libertà non desse , 

Ei non saria dal gran poter di Dio 
Turbato, e scosso. Dal suo vizio nasce 
'Da sua incredulità, nè l’empio ignora. 

Che sagge leggi in. ogni cuore impresse 


Digitized by Google 



104 La RfLIGSONE tENDICATA 

.Provvido il Nume ; che il poter ei vanta 
D’cifser rubello , c a’ suoi voler sommesti^o. 
Ma che il vizio, e l’error la scelta as.cegna . 
Invati si asconde entro i più cupi’ orrori, 
'Poiché un vegghiante infaticabil occhio • 

Di folta notte il tenebror dirada, ' 

P ottenebrar invan vorria quel raggio 
De’ falli saoi discovritor. Pur troppo 
Dal guasto cuore il proprio dubbio nasce , 
Non dallo spirto ; e il gran Motor.e intanto 
Si tace, e lascia accumular gli oltraggi, 
Onde sia chiaro il corruttor delitto. 

Nè dubbia tnen la sua vendetta aia; 

For>c potrà 1’ empio sottrarsi al braccio 
D’un Dio possente, ed evitar d’Averno 
L’ creme pene? Invano invan s’avvisa, 

Chtf qual vapor , Il passagger suo spino 
111 un istante dileguar dovrassi . 

Il suo Signor Io serberà in eterno , { 

Onde il rigor di sua giustizia spicchi , 

E nel salvar, l’ inestimahil dono 
Di sua boutade in suo fulgor lampeggi . 

E che mai sono piccioli atometti, 

„ Dice il Deista, al suo Signor dinante, 

,, Che nati al pianto, alla fatica, ai stenti 
,, Fra gli abbaglianti incantator fantasmi 
t, agi , e dei piacer in cerca vanno 

„ Possciue Re sovra alto trono assaso 
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,, In pace lascia spaziar fi a Terba 
„ l vili insetti , e il loro orgoglio mira 
„ ('.on un ciglio seren , poiché non puote , 
Chi danneggiar non sa, recaie offesa. 
Folle pensler d’ un’ orgogliosa setta/ 

Deli’ uomo e dell’ insetto il saggio Fabbro 
Fu Dio, die -a varj impenetrabil fini 
Foimolli , ed ambo" ai suoi voli ri seno 
Sommessi: L’uno di ragion sfornito 
Non è mai degno di condanna, o pena; 
Libero l’altro, e d’alma luce adorno 
Empio può farsi; ed eseguendo il piano 
Del poderoso Architettor superno, 

• Siegue l’insetto un cieco istinto, e Tuomo 
Della Ragion la luminosa face. 

Sovra l’un l’altro il coinuri Padre veglia. 
Alle sue leggi 1’ Universo piega, 

' E l'alta mente, e le sue cure stende 
DiiH’ucitno insino ai non curati insetti; 

Che il braccio sol d’un Dio formar poteo. 
Alà cu che vanti un Nume inerte, e pigro 
Intento sol’ a contemplar se stesso, 

-* Deh, svela a noi la non ben nota essenza .? • 
Fra vivi rai d’inaccessibil luce 
Che fa, che pensa colassù negli Astri? 

Gli Astri , rispondi , da stupor sorpresi , 
Tremanti stanno a lui dinanzi, e pieni' 

-D’ un sacr.oorror, non havvialcunchcardisc!» » 
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Senza il cenno divin , impennar Tali 
Alla fuggente rapida carriera , 

E del lor corso violar le leggi: 

Noi pronti siam in lor favella al Nume 
Si volgon tutti, e tu, Signor, ne lascia 
Spander sul suol 1’ avvivatrice lampa. 

Parlò l’eccelso, e in un istante, gli Astri 
Sull’aurea volta al lor destin sen vanno, 

E gli elementi taciti, sommessi 
Piegali la fronte a^chi frenar poteo 
Il loro orgoglio. E chi il poter palesa 
Sul tuono, e i lampi, e chi le vie dispone, 
E i varj moti ai fiammeggianti globi , 
Ch’aggirar vede a noi d’ intorno '1’ occhio, 
Un Dio sarà sol d’insensati corpi. 

Non già de’ cuori.? E la virtù col vizio. 

Le varie tante vittime fumanti 
Con occhio ugual potrà mirar ? E il Sangue 
De’ pingui Tori in su gli Aitar svenati , 
Deir uman cuore avrà lo stesso pregio ? 

Ed ugual forza avrà la Maomettana 
Onda purgante dei sospir , dei pianti 
D’uno spergiuro? E i nostri incensi indegni 
Porse saran di penetrar le sfere.? 

Ah si, morrai, rigetta pur un Dio, 

Il cui falso saver lo lascia in preda 
Ai torpidi languor d’ un ozio molle; 

•Un, Dio che crea, ma di consiglio privo. 
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Giudicator senza eqnirà, Monarca 
■ Senza fona , e potere, e comun Padre, 
Ma senza amor. Ei le bestemmie ascolta 
De’ perfidi mortali , e' insiem col vizio 
Orribilmente la virtù confonde. 

Sotto il suo regno torpido , languente 
Già rutto cangia. Impunita è la colpa. 
Senza mercè la candida innocenza: 

Il cieco ardir fatto padron de’ cuori 
Rallenta, e scioglie alla licenza il freno; 

E priva d’armi, ed allo spregio in braccio 

I proprj dritti la Giustizia cede." i 
rantasma o tu di Deità, che il tedio 

D’.un ozio pigro sollevar ti piacque, 

E prova far di tua feconda mente , 
Allorché festi ad un tuo cenno l’Orbe - 
Sorger dal cieco nulla , e perchè mai 
Con flessibili, e insiem tenaci nodi 
Desti saldo vigor alla grand’opra 
Della tua forte man? E perchè fosti 
La sua bell’armonia sorger dal. seno 
Della semplicità del genio figlia? 

Perchè partir delle stagioni il regno, 

E dall’istesso sen le frutta trarre, 

‘ I possenti veien , rimedj , e mali , 

La niacra povertà, la ricca copia, 

II fier tumulto, ed il silenzio mesto, 

■ Tutti accidenti fra di loro opposti. 
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11 di cui giusto armonico concerto 
Pin^on deir orbe il. sorprendente quadro'? 
Perchè , perchè sì luminosi corpi 
Gl desti , e poi senza dolor rimiri 
De«nofttri error le tenebre pesan-ti? 

Perchè serbar entro d’un cuor dolente 
Gli avanzi di virtude, e quel limorso , 

La cui voce spaventa il fier defitto, 

Che dal suo sen la vittima i^i vede 
.Spesso rapir? Dunque lia*ver che l’orbe 
Formasti sol , onde servir di pasco 
Ai tuoi bei rai nel contemplar gli atteri 
Di questo vasto teatral soggiorno, 

E nel mirar con ugual occhio l’ Indo , 

Lo Scita, il Moro, l’Ottomano, il Mago > 
Il vero adorator , Tempio idolatra. 

Il saggio umile, T orgoglioso dotto. 

Il giusto prence, il reijnator tiranno? 

Dwbol Censor dell’ empietà , del vizio. 
Mutolo approvator della virtude, 

Perchè dal nulla la tua man ci trasse? 
Percliè , perchè così vegghlante , e destro 
Ad ^arrestar la fiammeggiante scure , 

Con cui recide i nostri dì la morte? 

I mesi, e gli anni , ed i momenti, e Torà 
Di nostra* vita da tè sol dipende', 

E senza te qu e’ vigorosi spirti, 

I cui dolci calor di rosea tinta, 

Pxngon le gote, e ch’ai spossati nervi 
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La forza lor, l’ agilità remlemlo , . 

Richiamano il vigor al -manco petto , 

O troppo pigri , o di soverchio rapidi 
Sarian nel corso'', e de’ Mortai l’eccidio, 

E la 'distruzìon sarcbber essi 
• Appena aperti ai rai dei giorno i lumi. 

E perchè, meritar i' nostri omaggi , 

Se padre sei de’ savj , e insiem de’ folli , 

E se da noi Mortai non mai richiedi 
'Alcun dover, nè la virtude apprezzi? . 

Un Dio ch’odio, ed amor non sente in petto 
. Egli è un feroce , ed un orribil mostrot 
Lnnge da me la pigra ma hontade , ; 

' Poiché lasciar illimitato il corso * » 

Del nostro cuore alle nascenti voglie. 
Abbandonar le redini al delitto , 

F- non frenarlo col timor di morte. 

Amor non è, ma insopportabil pena; 

Egli è un spezzar gl’ indissolubil nodi ■ 

. Con cui ti piacque collegarci insiene. 

Tu nel mio sen con la tua istessa mano 
Un ferro immergi, e del mio sparso sangue 
Barbaramente le contrade inondi; 

E men sarai* vendicator dei falli 
Della Natura , che flagella , ed ange 
Il disleal, che nell’ udir -sua \oce, 

Con cui lo chiama traditor, codardo, » 
Empio maligno , ed alle leggi infido . 

Del suo Signore , si contorce , e freme » 
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E l’alto grido soffocar vcrria., , • • 

Se con la morte la giustizia ha fine 
Tutto è perduto. L’Universo vede 
Il vizio trionfar , o non presenta 
Più r avvenir quel Tribunale armato, 

Che dell’oppresso è la non dubbia spene 
E deir oppressator l’alto spavento. 

De’ falli il Nume testimon tranquillo, 

E come fia, che alla balia de’ venti 
Lasci piombar le folgori scoppianti ? 

E giusto, e puro ei sarà menali noi? 
Eppur qui in terra la giustizia regge 
Le Nazion, a cui de’ Prenci il zelo 
Consacra i Tempi, u’ l’equità, e 1’ esemplo 
Delli Ministri csecntor fedeli 
De’ loro cenni, alle virtù più rare 
Servon di sprone. Onnipossente Dio, 

De’ nostri eccessi spettator tu solo 
Gli renderai col tuo favor men empj ì 
E tu che sei l’ indefettibil lume, 

D’ogni favor, d’ogni bontà la fonte , 

11 Dio geloso, l’innocenza istessa , 

Sovra l’orror della nequizia umana 
Un tuo sorriso balenar farai, 

Mentre i più fieri fra i Mortai si fanna 
Alto dover di vendicar le colpe' 

Ct>n dispietate pene , c a un tempo istesse,, 
Che più rimorsi l’ empietà risveglia , 

■ * f • “4 W ■ \ . m 
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Che non esige la virtù sudori. 

E tu Filosofia di spregio degna , 

Che dei mortai dal guasto cuor sorgesti , 
Qual romoroso banditore annunzi 
Sicura pace, e prosperosa sorte, 

Ma morte sol , e agitator tumulto 
Tu porti in petto, I tuoi piacer sflll’ ale 
Della menzogna incatenati ad arte 
Brillan qual lampo, e qual bugiardo sogno 
Passan fuggendo. Tu all’onor ritogli 
Quell grato impulso animator de’ cuori; 

E se non havvi un immortai soggiorno , 
Non ha più la virtù seguaci , e quindi 
Per ogni dove la mollezza spira , 

Manca il coraggio , ogni valor vien meiio , 
E il genio perde il suo disteso impero. 
Invano, invano a rinovar t’adopri ’ 
Dell’immortalità li sacri dritti. 

Allorché vanti una medesma sorte 
All’empio, e al giusto . Ah di rossor ti coprì 
Se tu credi immortai lo spirto, dimmi. 
Potrà vantar irapumtade il vizio ? 

Se poi tu pensi , che la nobil Alma * 
Insiem perisca con la fragll spoglia 
Del tuo Epicuro nell’error ritorni. 

X)’ un altra vita la non dubbia spene 
Degl’ infelici è il solo ben che molce 
l*’ aspre Jor. pene'. Alla rea colpa il Ciclo, 
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Sel>ben di fìoii inghirJandata il crine, 

Deve un inferno, e untai timore, e questa 
Sicura spene in ogni cuore impressa 
L’ error deprime , e l’ innocenza esalta ; ' 

Ed il negar i lor possenti influssi, 

La Terra tutta. .abbandonar saria . 

O a ^ii-sperazìon., o al vizio in preda ; . 
Saria lo stesso, che involare al Nume . 

La sua bontade, e la Giustizia .insieme. i 
E roversciar de’ suol disegni il piano. 
Dunque fia ver, che l’inv^riabil trono 
Della felicità disfatto sia! 

Ah no, Mortali, egli tuttor riposa 
In sen della virtù: quivi rassoda 
. Il suo ben fermo, ed immutabil regno, 
eh’ è il fido asii dell’innocenza (.appressa: 
E quivi il giu.sto a .rigettare apprende 
Ogni diletto, ogni piacer, se questo 
Dalla .virtude , e dal dover non nasce. 
AllorclR esala da fetida tomba 

Fra il cupo orror di taciturna notte 
Dagli accensi .vapor tremula fiamma ; 

Di cruda morte pallida foriera , . 

A quel tetro baglior gli augei notturni 
In mesto suono gorgogliando fanno 
De’ loro canti ri.«5onar le selve. 

E il passagger d’alto spavento preso, 
Incerto del sentier j a quel barlume 
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\ 

Ratto s’appres'ja , ina più il passo affretta > 
E' più da lunge allontanai* lo vede, 

E tratto alfin dall’ abbaf^liante vista, 

I ■*- 

Per, mezzo a massi , ed a scoscese balz#^ 

La fatai guida ciecamente siegue. 

Sinché egli giunto a queir orribil margo 

Vede svanir T ingannatrice fiamma, 

E r infelice nel fumante gorgo 

Qual sasso, ahimè, precipitando cade. 

Così de’ sensi il tenebroso velo 

Allorché oscura della mente i rai , 

E allorché il foco eccitator de’vizj 

Offre al Mortai il menzogner suo lume , 

Pavido anch’ esso la virtù rigetta,.. 

fi al falso raggio dell’ error sen vola, 

E giunto al pozzo del profondo abisso,' i 

Di quel fiilso splendor vittima cade. ' 

Balzò, balzò dal trionfai suo carro 

« 

L’empio Deismo, ed or l’Orgoglio invano 
La man gli porge. Alla fatai caduta 
Freme, s’adira, e si distrugge in pianto: 
Ma ognor più ardito a battagliar si accinge 
Con armi nove , e già' il vessillo estollo 
Del Pirronismo. All’evidenza istessa 
Nega, la fede, e dall’ incanto preso 
D’un cieco error, la verità sprezzando % 

Fra se soltanto dubitar desia . 

w 

\ 


V 

'JJ'f ‘ ' 



IL PIRRONISMO. 

CANTO VII. 

ARGOMENTO, 


I' 


\ 


J^itriTLCo dello Scettico moribondo. Conjìit.izioaf 
dcW antico , e nuovo Pirroni^^mo . Obiezioni 
dc^li Scettici.. Ritratto di Boyle. L' Orpx'gUo 
' .impossente a distrupperc la Reiigime col Pir- 
ronismo, 2’cnta. di sjigura.rla con l'Eresia. 

fosco vel la bruna notte avea 
l Cieli avvolti, e a dolce sonno In gremb» 
Io mi giacca . Sovra, un fiammante carro 
Fra il turbinar di scintillanti stelle 
• Nuda vid’io la verità, cui il vecchio 
F.daxe tempo, ed il silenzio aulico 
Ivan tlavanie .« Con per.«o.‘o ciglio 
Seguin d’ appresso la sudante scienza 
Avente in man misura trice verga , 
j&'una turba d’error dalla sua voce 
Al suol prostesi del brillante cocchio . 

Ibà luminosi li rrefei reudea. 
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Sorgi mi disse , e in un balen mi vidi , 
Pien di st’ipor, al suo be! fianco assiso. 

Volai qaal vento. E tempo ornai riprese, 
„ Che r Universo il vero fonte apprenda 
,, Ove lo Spirto impaziente attigue 
. ,, O la sua forza, o il suo languor; Osserva. 
„ Quel misero Mortai , che il Firronismo 
„ Irrequieto, e scellerato feo, 

,, Come ad un tratto zelator diviene. 

„ Del Nume, e come .ddl’error ei vede, 

,, E insiem del vero il naturai sembiante, 
Fis.^ai lo sguardo, e .sotto umil capanna, 

Vidi al favor di pallida lucerna 
In atio...dl .spirar glovin garzone: 

Fra a’ suoi piedi una gentil donzella. 

Che fra le braccia irrequieta, e mesta 
Del moribondo il spar.so crin reggea . 
DaH’ouibre oppresso di vicina morte 
Pugnar vorrla la giovanil sua ^jfìbra 
Col fatai morbo; s’ agita, si rizza, 

I forti nodi , e li ccncratti nervi , 
Vcrria spezzar delle convulse mani; 

Delle pupille il limpido cristallo 
Sembra una fiamma , e da capei riversa 
Sudor gelato, impallldi.'^ce, e trema, 

Cade, risorge, palpita, ricade, 

E sin ricusa il laslnghier sostegno 
D’ana beltà, che in lagrime disciolta 
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Sovra r orrgerro feritor , desia 
Cangiar ia sorte, e a lui recar I?. calma. 
,, Vanne, le disse, il “mio fatai momento 
E’ già vicino, questa fra gii sbroglia 
„ Oppressa giace, ma tuttor mi sento 
' „ Ferino Io spirto . Ip mente mai ti cadde* 

,, Che morte , ahimè , de’ no-tri amori m seni» 
„ Reciso avesse de’ miei giorni il filo'? 

,, O morte, o morte, detcstabil nome, 

• „ Della Matura orror , sebhen di morte 
' „ L’alto terror della menzogna è figlio. 

Sol queste ambasce ,“e il mio dolor pavento , 
^ Non già sili affanni del sognato Avevno. 
,, Dixperato dolor t’ arresta alfine , 

„ Tu mi consumi ogni vitale umore , 

„ E un punto sol del tuo dolente regr^o 
,, Farmi di pene interminabil sjvazio . 

,, Sórte crudel di dubitar mai sempre, 

,, Dover soffrire, ed incontrar la morte, 
y, Ma già la Terra allontanar mi veggo, 

,, E aU’antlco mio nulla ornai m’app’^so; 
„ L’astro del dì lunge da me sen vola, 

„ *Nè più m’alluma il suo fiammante raggio, 
■„ Ed oh qual forte, e immensurabil Vallo 
,, Fra 11 mondo, e me! Tutto ini lascia e fugge 
„ Qtìal sotti! ombra, ed ancor tu mi lasci, 
„ Tu che fede, ed amor serbasti in petto. 
„ O Fcrta , o amor , o verde età t’ arre;>ta \ 
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„ Qua! tenebroso ervor? Io fono, lo parlo# 
„ lo voglio > io veggio , ed io ragiono , e fcnro; 

„ Alisi, mia cara , il tuo sembiante io veggo , 

,, E non sei tu / eh’ abbandonar mi vogha , 

,, Ma sono lo stesso , ed i miei sensi intanto 
„ Un secreto terror agita , e scote. 

„ Ma qual mai giunta di malori, e guai 
„ Tuttor nascenti rapidi trasporti/ 

,> Chi sa. chi sa, .seppur esiste un Dio! 

„ O affanno , o pena ,io mi sn-iarrisco , e perdo . 
„ Non che non h ivvl un Reggitor Sovrano, 

, ,, Ed egli troppo barbaro sana 

D’aver diletto, e tripudiar su i mali, 

„ Che affhggon questa esanimata spoglia , 

„ E al pcpol rozzo per recar spavento 
„ Un arte fu di suscitar T Averno . 

„ Un Dio ! Qual voce ! E perchè mai di punto 
„ bagnarmi il volto co»ì dolce Nome ? 

», Perchè destarmi i prischi miei timori? 

,, Eppur la mia Ragion noi volle , e il cuore 
„ Sdegnò superbo il .suo prlmier soggiorno. 
„ Qual nova fiamma i tempi scorsi aggiorna ? 
,, Un tempo il ffonte al vero Dio piegai, 

„ Arsi d’ amor , ma un altro amor profano 
,, L’alto suo Impero entro il mio cuor distrusse i 
t. Io nel tuo volto un vii piacer nndria 
„ E il sommo ben, d’ogni piacer la fonte 
’ ,, Perdea tuttor. Ah, cheli piacer, T amore 
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„ Le mie speranze’, e i voti miei tradir», 
„ Poic^•è fra il Cielo , e noi , qual densa nube, 
„ O fosco velo, i vanni lor spiegato. 

„ Ma già di morte riniprovviso dardo 
Nel sen mi sento , e in mille colpe avvolto 
„ Tra le tue bràccia, ahimè, siipin ^ricado . 
„ Un’accusa cclilvar io pur vorria , 

„ (ih’u5 ta il TUO cuor , ma più di me possente 
„ Un pio lampeggia !.ritro il nfio f ai che vince 
„-ll mio tardo rossor, e con la voce 
„ D’aspri rimorsi il suo vicin rirorno 
,, Palesa al cuor . Ah sì , gran Dio , t’ affetta 
„ A insmguinar la vittima ritrosa, 

' „ P di mie colpe il venenato germe 
I „ Ccn.'.uma alùn col vorator tuo foco\ 

„ P.addoppia i colpi ,e il mio doloie inaspra, 
,, P.à lieto, e presto il mio goder farai, 

„ t litro li tuo seno la mia fe trasporti 
,, I miei sospir ; i pro.nti vanni impenna 
' „ Ver re lo spirto , e la terrestre salma 
„ Lo sieiìue , ed ambo all’ immortai tua gloria 
,, S’cffron divori, e tu, Signor, ti degna 
,, Purgar lor maccliie ; i tuoi favor compisci , 
Aggrava la tua man: Io l’alma esalo, 

,, Ma 1’ Alma esalo a bella pace in grembo. 
A qnesro dir finì i suoi giorni , e intanto 
L’amante cinta di superna luce 
'I suoi rimorsi al Donatore cfirio . 
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8* aperse, e T odoroso incenw) 

Del suo m'ocato divampante cuore 
Giunse alle sfere, e da sopor già d«5CO' 

IL carro vidi rivolar su gli astri. 

Tal’ è de’viz) il nc turale influsso ; 

Doli’ empio sempre volontario è il dubbio, 
Ei sprezza i flutti a fido porto in seno. 

Ma al tetro aspetto di funerea morte , 
Ahimè, paventa, e di pallor si tinge; 
L'evidenza negar è debil vanto: 

Il dubbio cieco è il disonor dell’ uomo, 

Ma la sua sorte è la non dubbia fede. 

Per r omb'e ogn-or di tenebrosa notia 
Erran io vada pur il folle dubbio, 

Quel' dubbio universa I da se dismitro. 

Di sua esistenza dubitar 'sin volle 
L’ empio rirron , e negar fede ai sensi ; 

Ma ira i’ orror di sua dubbiezza avvoltò 
Fi ben sapea, che il suo superbo spirto 
Dell’ alma* scienza era rivai giu rato , 

•i.* ” 

.. 'Nè de’suoi dubbi dubitar |x-.cea . 

Della uo.nr'Ainia 'è un passagger affanno 
Il dubbio infestator, per cui lo spirto '• 
Paventa, teme, e giudicar non osa;,' 

Ma un tal timore o ben fondato , o vago 
Mostra il languor del limlti^to spirto , 

Che per oprare, e giudicar da saggio ‘ - 
D’ un serio esame ad ogni istante ha d’ uopo. 
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Un Greco già tenrò negare il moto, 

E a tal sistema allor la Grecia intenta 
Del Pirronismo tracannò l’errore; 

Ma un saggio tinse di rossor que’ folli , 

E senza ragionar si fe davanre 
Con agii piè di passeggiar in atto . 
Insensato Pirron di spregio degno 
E’ il tuo sistema , nell’oblio sepolto 
Ti vò lasciar , e i trionfanti scritti 
De’ tuoi Seguaci riprovar io voglio'. 

Con cui dui volgo avvelenar lo spirto . 

Del .secol nostro il ^Pirronista ardir», 
li molle, e dotto Bailo , de’ vizj 
De’ nostri cuor la tirannia lusinga ,. 

H a ile voglie perfido fornisce 
11 genio seduttor del suo bel foco . 

Chi frorge orecchio al suo profondo dubbio, 
Fnth> un abisso a naufragar sen corre, 

E con tal arte T incertezza pinge , 

Che sin l’error nella sua destra mano 
Divien men folle, fii la menzogna .«parge. 
Nasconde il ver, lo scherzo al serio unisce, 
E col suo dolce incantator veleno’ 

Inebbria i sensi , e la Ragion confonde . 
Come .schivar il vincitor suo stile, 

Che per via di piacer fassi padrons . 
Del cuor, che più la satira giocosa, 

, Che\ii grave jcJc avidamente gdita r*. 
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No, che non è Talma Ragion che rend« 
Incredulo il Mortai , lo spirto forte 
■ A’ nostri giorni alla Ragion prevale, 

Ed una vaga paroletca basta / 

Per negar fede all’evidenza istcssa . 

Fra tanti error, che macchinò l'orgoglio 
Non surse ancor dell’ Ateismo degno 
Strano sistema ; Timido, tremante 
Il dubbio apparve, quel soverchio dubbio. 
Che la nostc Alma , e la Ragion degrada, 
Distrunrje r arti , le virtù, le leggi, 

Sovente turba l’ordine, la pace. 

Superbi, arditi, deboli ci rende, 

E l’ignoranza in su l’augusto trono 
De begl’ ingegni a riposar invita. 

E chi non vede la fatai follia 

Di 'quest’ error , che l’inventore orgogli®. 

Per sin distrugge, ed i tesor sudati, . 

Nel sen fecondo delle scienze accolti. 

Disperge al vento? l già famosi autori 
Del novo Pirronismo a poco. a. poco 
Vorrian gettarci all’ Ateismo in braccio, 

E sciolti , e rotti i più tenaci nodi 
Dell’ alme leggi, miseri lasciarci 
Dubbiosi, e incerti, e d’ogni spene privi. 

„ Fra il cupo orror di questa notte oscura, 

. Che in ogni etade imperiosa regna, 

„ E che Natura col suo vel. ricopre. 


Digilized by Google 



124 ' 


La PiFtiaioKE vendicata 

» 

» 

Ove drizzar i. dubbito'si palisi? ' ^ 

„ Oh 'X|uarui rajjgi alle panUle pinge . 

„ Quello splendor., che ci balena attorno ! 
y t;d un istesso oggetto oh quante., oh quante' 
5, la se racchiude iniinagiiii diverse! . ^ 

,, Che varierà / Che strani mai contrasti! * 
,, E qual mai, centro riunir poteo 
„ Sì vasta luce! lo veggio T uom mai ^^emprc 
Irsene, incerto , ,e senza ffuida il giorno 
i ,, Formar .disegni’, e alla vegnente sera * 

„ l’utto .disfar la creatrice mente; 

„ II suo spassato, ed in.saziabil genio. 

,, Si perdo a forza di produr con arte ’ 

,, N'ove ' fTcoperte , e queste sono intanto' 

,, De’ danni .‘<uoi gli amareggiali ti frutti. 

,, Si gonfia 'il mare, e per gli opposti venti 
N^ereggia , e freme ; 'immagine di tanti 
,, Insani autor, che fra di lor divisi 
„ Segnar le vie della virtù Crederò, 

,, Mentre, di novi crror la fonte furo. 
Veggo-due regni da un ruscello sparti; 

,,, S’arresta nel veder l’Onda fuggente 
„ Un folto stuol' dì popolo smarrito, 'i 
j,' V^rio nel volto, e nel vestir diverso 
-Altre' leggi insegnar, ed altre mode; 
Scupisec', e intanto entro il suo Ietto fermo 
„ Ride gli error dell’ ondeggiante Mondo, 
Degli scrittoi le ^pagine disserro, ; 


Cantò VII, laS 

Q’ieir auree carte , ove ciascun ritrova 
Dr che lo spirto avvelenar , e dove 
Il prisco tempo, ed il presente scorgo, 
t'.d oh qual vista ! Una vii ciurma veggo 
D: fólleggianti adorator sleali , 

Cile della Verità fatti tiranni, 

A ior profitto, e per natia tendenza 
Il suo splendor ad oscurar si fanno, 
Fd'ogni etade intanto a’ propri errori 
Off.e i suoi incensi. Alta Filosofia, 

Tu sola sei, che con la tua dubbiezza, 
11 de.do di .saper ognor più accendi. 

E’ un inganno la Fé; non così il dubbio, 

Ed ii severo scopritor esame, 

che della mente i foschi rai rischiara , 

U l itoria è un chaos, simile a u.n problema 
L’alca eloquenza, ed un emblema tutta 
L’ aima Natura , cd un Romanzo sembra 
La Fis.'ca . Li scolti aurati marmi, 

I più vivi color de’ pinti quadri 
Palesan meno la beltà dell’ arti , 

Che i loro vizj; Sotto indu.strc velo ^ 

S’ offron vistosi, ma celar non ponno 
Quell’ ignoranza , che tuttor tralnce - 
In ogni parte, e i Ior difetti aggiorna. 
Invai! si vanta alto poter, che inceppi 
Quaggiù rorgoiilio dell’umano .spirto. 

E qual mai forza consigliar vpotriai 
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», Sì strano orror ? Forse il furor d’ un Prete^ 
»> Cile a suo talento con ardir dispone 
,, Deir impero del Ciel , e eh’ ora accheta , 
», Ed or d’ un Dio la collera risveglia? 

,» Della P*.agione al penetrante grido 
>» Alti mister) il rneschinello oppone . 

»> E i suoi censor quai ribellanti -Mostri 
»» V’orna consunti da fulmineo foco, 

»> Se il Ciel vibrasse il distruttor suo colpo. 
» Ogni Religion airuom si oppone; 

, »» Invisibili oggetti ella sol cifre t 
» Al nostro guardo, , e sol richiede un cuore, 
>» Che la natura al .tol piacer consacra.' 

»> E perche dunque preferir da folle 
>> Il cieco orror d’ ingannatrici larve, 

. >> Che eparser già li dodici Fretoni , 
s> Di lieti giorni al fiammeggiante rauglo, 

V Ed .agli incanti d’ un piacer che allctta? 
Del Pirronista ecco il volgar linguaggio . 

Ma tu, (gran Verità, la folta nebbia 
Dirada , e squarcia di sua trista notte 
La tenebrosa benda , contro ad esso 
Fero Lion divoraror scatena , 

Del Pii •Tonismo r impostura invano > 

Si sparge; un- dubbio . universal non havvi 
Nella Natura, che alJa^ fe c’invita, 

F. non a dubitar . Chi mai poteo ' 

Un sentimento risvegliar sì vano , 
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Ed empio, onde aftertar ri 2 :ore al troppo 
Credulo spino? Il fabbro fu T Orgoglio , 

E deir umano cuor le t^uaste voglie, 

1, pravi ad'etti i fondamenti furo. 

FerWia d’ esame ogni Giudice dee 
Ferrar i farri in su la lance d’oro; 

Ed allo spirto il volontario dubbio 
Del tutto opposto, imprime sol sul vero 
V’n sortii vel , ma il Giudice sagace 
iConfronta, osserva, medita, misura, 

Pifiuta , accorda, separa, ed unisce, 

E sa in un punto ricondur nel seno 
Del ver lo spirto in suo pensier smarrito. 

Ala quando il cuor fassi padron del dubbio* 
E allorché In esso il suo profitto trova. 

Co’ proprj voti battagliar non puote 
Gran rempo o fiero,' o neghittoso sia 
l.o spirto uman , che presta fe all’ oggetto 
Per cui si stempra, ma che poi si estuile. 
Qual smoderato usurpator, e affronta 
La venta, che i suoi piacer condanna. 
Piacer che sono i fieri suoi tiranni. 

Chi sembra odiar gli storici , le sden/e , 

Chi li talenti , e lo splendor dell’ arti 
Cerca avvilir , e chi con piè superbo 
Calpesta 1’ Are , e gli odorosi incensi , • 
Deir evidenza mentitor si vanta. 

Sol delle leggi per spezzare il freno, 
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Troppo gravoso all’ indomabi] aUna, 

I/alio rossore di piegare al gjot^o 
Di giuste leggi il volontario collo , 

E il duro sforzo di lasciare i dolci 
Nocenti frutti del piacere , i ferri 
A fracassar l’ incredulo nsveg’ia , 

Que’ ferrei ceppi, che se meu temesse, 
Sarian di sprone a più temer l’ Averno, 
Delle pene il timor non più il tormento. 
Seren, tranquillo a’ suoi piaceri in seno 
l'ragga i suoi giorni, ed i Mister) allora 
Più sospetti non son , nè più l’ affanna 
L’idea d'un Nume in su l’altar nascoso. 
Ma s’egli vede un Giudice severo 
Sovra alto assiso invariabd Trono , 
Premiare il giusto , e condannare il reo.. 
Per sostener, de’suoi r-morsi a fronte , 

Le, sozze voglie, ove ,il suo cuore è immerso, 
Della Religion l'empio si ride, 

Le più vetuste venerande leggi : 

Vorria distrutte, e chiusi i torbi rai 
Air evidenza, con piacer rimira 
Senza Ministri i desolati altari , 

Fi senza Tempio il Regnator supremo: 

E par che sia di novo lustro adorne 
> Allorché mira da virtù ne’ ceppi, 

Al vizio darsi adorator tributo, 

11 Viviti calte sfigurato, e tolto, 
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Più inginsto l’ uomo , e men temuto il Nume . 
II dubitai', che il prigioniero spino 

ìvon vegga chiaro su i diversi oggetti , 

Ti dee spronar a rinvenir chi possa 
Fuoi'i di te la sua l'raiezza aitare , 

' E a quel suo raggio illustrator, che s'of/ra 
A lui d’ intorno i a consultar il Cieio. 

Il dubbio al paro delle scienze umane 
Di studio ha d’uopo. Orsù la he dis-ierri 
Men dubbia strada, e se fu il vano spirto 
li suo seducitor, si cerchi Dio, 

Che il guasto cuore risanar sol puote ,• 

Lo Spirto no, che Io corrompe, e vizia. 
Astro del dì, che nella tua camera, 

Vividi raggi a larga man dispensi 
Dal tuo fecondo inessicabil fonte; 

Tu che del suol le viscere penetri, 

E l’aer pingi, e le montagne indori, * 
Astro divin , il cui ^splendor sol basta 
A ravvivar la già sopita terra 
La tua natura io non comprendo-, e solo 
V eggo 1 tuoi effetti ; ah , che io ti sento , eppure 
•Dei tuo chiaror a un balenar mi perdo . 
Gioisce il guardo, ma vien rnen lo spirtoi, 
.E al tuo viv-o raggiar rn’arresto, e taccio, 

■ E perchè dunque incomprensibil sei, 

Scender dovrò dentro profonda fossa, 
lì ricuisar il tuo .ffammanté raggio, 
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Ontle godere* un tetro orror di notte? 

Gran Dio, cut è questo i>ol debole iii;n)ago» 
Su l’opre di fja man la saggia Meme, 

Il tuo poter traluce, e più che io sento 
Del braccio creator l’ enorme incaico, 

; 'I'* intendo men ; yDi contemplar già stanco 

Il tuo profondo impenetrabil seno. 

Alla tua giusta benefica legge 

Fia chei prevalga un conduttor bugiardo. 

Che in suo pensiere libero si crede. 

Mentre il ’ piè porge alla sertil catena? 
Forse dovrò per un labile istante 
Perdere l’avvenir, e che qual empio 
D’ A nacreon te Settatore io lasci 
In braccio al qaso il mio destino ;e 1’ uomo 
Fornito di ragion sarà qual bruto 
Stupido, material da non comprendere, 

, Che limitaTo, ed a perir soggetto 
Usar non può queiriramortal compasso. 
Che l’infinito in un balen misura. 

Iddio «ol puote dispensar suoi lumi , 

Cui più gli aggrada , e alla pupilla inferma 
Temprar de’ raggi l’abbagliante fiamma. 

Il dubitar di ciò che sotto i sensi 

Cade , da ciò che neh può mai vedersi , 

E’ un ragionar da vero pazzo , ve ingrato . 
Ardua è la Fede , il Pirronista sciama , 

Io veggio l’ avvenir nel bujo oscuro 
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DI terra nette, e impenctrabll velo 
Conre i miei lumi, e Ju prescritta fede 
Del Ciclo è un dono, ed è un effetto libero 
Di chi l’esijfe, e la comanda all’ uomo. 

E’ ver ; ma è d’uopo per aver la Fede 
Spingere al Cielo fervide preghiere, 

E a fi onte ancor di sue mistiche IcitjtI 
Non esser duro a rigettar sua voce. 

Taci superbo , e non amar da folle 
Le tue catene; alla virtude i passi 
Stendi veloci , e domo sia l’ Orgoglio ; 

D’ un santo amor fa che s’ inebbri il cuore ^ 
Sii sommesso, ed umil , docile, e gius^, 

E il dono avrai d’ incstimabil Fede . 

Gli alti mister) , c quella sacra nebbia , 

Con cui l’Eterno le sue leggi copre. 

Con la lor notte, e con la lor purezza, 

Di sua giustizia sono i pegni , ed anco 
Di sua boutade i banditor veraci. 

Se più velato mi si mostra il Nume 
Come lanciar verso un oggetto ignoto 
Dardi d’amor? Il più ©levato Cielo 
Si piirde al guardo , e la pupilla stanca 
A tanta altezza, a sì gran voi non regge.’ 
Ma se poi veggo, disvelato il volto. 

In tutto il suo splendor l’ immenso Dio, 
Ratto raen vo, senza incontrar ritegno. 

Di quel Monarca a riposarmi in seno .. 
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E tratto già da inondator piacere r 
Una soave violenta io sento. 

Per cui mi perdo nell’amaro oggetto 
Senza alcun metto . Un certo vel dovea , 
Gr?.n Dio, celar la tua raggiante immago, 
Onde con pena ti cercasse Tuomo, 

E del tuo metto il guiderdon tu fossi . 
Allorché osservo il limpido sereno v 

Di cheta notte , ove il celeste tetto 
Tutto fiammeggia al tremolar degli Astri, 
E dove sferza i pallidi destrieri 
Nunzia di calma la dorata Luna,' 

Mi sento l’alma penetrar da un sacro 
' Rispetto, e già la mia pupilla spazia 
Fra gli amp) giri dell’ empirea volta. 
Stupida ammira le raggianti sfere, 

Misura il regno dell’equabil aere, 

E alfin spartirà in questo immenso spazio. 
S’arresta, si confonde, u’ T infinito 
' Comincia, e intanto il volator mio spirto. 
Ove più s’erge il Ciel, quel Dio discopre 
Che sotto a un velo a noi Mortai s’asconde. 
6e il guardo volgo in su la bassa Terra,. 
Nascer io veggo l’ordine,, la pace 
In sen d’orrenda, ed ostinata guerra. 

Il moto io veggo distruttor fecondo 
' Con la morte portar novello germe. 

Veggo tutto perir, rinascer tutto, ' • 
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Tutto languir , e ravvivar a un tempo, 
lì sovra eccelso, ed uniforme piano 
Tutto avanzar. L’invariabil Mondo, 

E vario sempre , nè mai rompe i nodi 
Con cui legollo il Cielo . Il monte , il bosco. 
Gli augci, le belve, TOcean, i fiumi 
Mòstran del Mondo il Facicor Sovrano, 

In su la Terra, e nella mobil onda 
Io leggo impresso il suo possente Nome j 
Ogni atometto , ogni granel d’ arena 
Del suo Signor in sua favella parla; 

E questa fc , che viva in cuor risiede, ' 
La spene avviva , ©d il coraggio inspira . 
Per essa l’avvenir a noi disserra , 

E un Ciel sereno; c nato l’uom da Dio 
Ad ogni istante entro il suo sen lo guida, 
Come fiume regai, che dopo il corso 
Dal mar prodotto al fonte suo ritorna. 

La fe raddoppia il nostro ben , che il rende 
Più puro , e aggiorna i nostri giorni «curi . 
Ella compensa a larga mau l’altrui 
Bisogno, e già di quei piacer ci bea 
Cui tanto l’Alma avidamente anela. 

Qual mai felice nobile destino 
Quel di pensar, di credere, c sentire, 

Che chi già nacque da cretosa massa 
I passi move , ove di gloria il seggi© 
degli astri invai'iabil 
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E jche se il corpo si risolve in polve» 

Non teme TAlma della morte il coipo , 

E che sol Dio , non già il terren Monarca 
Bilancia ognor d’ogni Mortai la vsorte . 

Ghi nudre in cor un volontario du >oio 
i)o p porta , ahimè, di Tantalo i tormenti, 

1 don rigetta , di cui fa Natura 
Ridente pompa; ei rade il suol, e vive 
Senza goder, e lacerando TiUma, 

A stento chiude i moridondi lumi . 

Ah sì, che il dubbio ogni speiunza toglie. 
Avvelena il piacer, la pena iiiispra. 

Ed offre al guardo un spaventoso abisso, - 
U’ la morte per man ci j^uida , e lascia 
Miseramente al cieco nulla in seno. 

O dello spirto insoffribile abuso 

Del Secol nostro! A dubitar mai sempre 
Forse l’uomo creò l’ immenso Dio? 

Ah, che il suo raggio i nostri pa.si guida, 
E il dubbio veggo tra perigli avvolto, 

Non mai la Fede; e invano l’empio vanta 
Che d’ ostacoli ancor la Fe è ricolma, 
Seppur 'da schiavo il mortai uomnon pensa. 
No, che non è la nostra Fe tiranna. 

Anzi discreta la Ragion non sdegna; 
Ricerca, pensa, esamina, riflette, 

Nè più ragiona dopo saggio esame. 

Se li cieco crror del fanatico dubbio 
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F.’ i! vcncnato frutto, oh quanto, oh quanta 
Da saggio dubbio più ridente spunta 
La Verità, come troncon ramoso 
Da doppi colpi di bipenne «cerno 
Carchi di frutta riproduce i rami! 

Frena , o Signor , li travianti passi 
Del misero Mortai, e a te davante 
Deh fa , che il muro divisor sen cada. 

Il dubbio è figlio delle nostre brighe , 

E nasce il nostro error da voglia rea. 

Deir incieduhra gli argini sono 

Ridotti in polve, e li miseri avanzi 
Fulminerò. Li tuoi distrutti Tempj 
Santa Religion sorgon di novo 
Per man della Vii-tù . S’agiti, e frema 
Il fiero orgoglio, e T Eresia produca; 

Del reo piacer la nera face accenda. 

Col suo furore empietà ravvivi, 

F-d offla pur ucll’ Ottimismo ,i vezzi, 
Dell’Egoismo il non sosievol tratto, 

D’uno spirto smarrito i sogni, e i vani 
D’ un disperato cor folli fantasmi. 

' Io schiaccerò di questi Mostri il capo, 

E del saggio filosofico mondo 

Lidio farà la sua immortai conquista . 

Col tuo -dolce calor , o Mu.-a, vieni 
Su quertl campi sterili , deserti , 

A far ligermogliar novelli fiori. 



L’ ERESIA. 


CANTO Vili, 

ARGO MENTO. 

VOrg’ogtio arma t Eresia sin dalla nascita del 
Cristianesimo. V Eresia è la cagione prii:ci~ 
pale della decadenza , c della caduta dell' im- 
pero d' Oriente . Ritratto di Maometto . V E- 
resia in varj tempi ha lacerato l’ fAiropa. 
Elogio del Cardinal Fleury . Pericolo della 
novità . 

alzar dal Trono quell’ indegne sette , 

Che contra Dio T avvelenate frecce 
Lanciavan con furor . Al suol sen giace 
L’Ateo già vinto, e di rossor cosparso. 
Smarrito io veggo il menzogner Deista; 
Persuaso Pirron , confuso l’empio 
Spinosa , c sol delli miseri avanzi 
' Picciol drappel della Ragion nemico. 

Ma è pur fecondo in suo pensier l’ Orgoglio ! 
Ei nella V>rità nov’armi trova; 

Del vero culto' difensor bugiardo « 
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Se rigettar per un istante sembra 

I fa volosi error , e s’ egli posa 

II piè tremante entro il sacrato Tempia, 
Vedrallo ognuno innovator orrendo 

Il vessillo drizzar dell’ empio scitma, 

Indi affrontar della nascente Chiesa 
Il picciol legno, ottenebrar la face 
Dell’alma Fede, disputar T impero, 

Ed il poter al Vincitor di morte. 

Alterare , avvilir' la propria essenza , 
Dividere il poter fra Fiuto, e Dio, 

La Magia risvegliar già quasi estinta , 

Con la creta legar il limpid’oro, 

Col Vangelo Terror^'col falso il vero, 
voi Patriarchi, e della Fe Ministri, 

E voi Pastor, dalla gelida tomba , 

Ergete il capo, e a me li rai volgete: 

E voi di Cristo sacri suoi Vicarj, 

Gran Sacerdoti della nova Roma 
A me fidate quell* orribil spada . 

Che mai sangue, e llvor spuntar potere; 
Non già per raddoppiar novelli colpi 
Centra di un Mostro già da voi prosteso,^ 
Nè rammassar li fulminanti dardi 
Da voi vibrati , e collegar i vostri 
Alti decreti a' miei impossenti detri , 

Ebbe r error, appena nacque- infino 
A* nostri giorni, i. suoi -rivali , c il Cielo. 
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I Vegghiante sempre a sostener la Chiesa; 
Ed i suoi dogmi de* più rari ingegni 
A mille, a mille suscitò le penne. 

No, non è questo il mio disegno, io vegli# 
Al Fanatismo lacerar la benda , 

Dalla sua cuna smascherar Torrore, 

E poi mostrar, ebe gli Eresiarchi fieri 
In ogni tempo sollevar le genti. 

Tradirò il trono, e che quest' empia setta 
Fu de costumi la feral rovina, 

E fu mai sempre de’ più saldi Imperj 
Il mortai colpo, e la fatai caduta. 

Voi della Chiesa Oracoli, e del Mondo 
.Luce, c splendor , in si profonda notte 
I miei passi guidate, ed al mio sguardo 
Del tempo aprite i sterminati libri. 

Onde meglio rirrar gli illustri fatti , 

E del vosero poter i chiari esempi. 

La Chiesa appena, qital nascente Aurora ' 
Fra il dolce sibilar di_^ fresche aujettc 
Facea spuntar i suoi lucenti raggi > 

Che il fiero Orgoglio addormentato In ^en# 
Del folle errore, si destò, rizzasse, 

Vide la Croce, impallidì, s*accese 
D’ ira, e fjror , e collegossi insieme' 

Con quest* orrendo insazia bil Mostro, ' 

Che mie la virtù, perchè* impossente 
A farla a brani, ed i talenti infama 


DIgItized byGoogle 


Canto Vlir. 137' 

Di' quei che teme» ed impaziente, c fiero» 
Di questa lega, i n-^re'Tglanti vanni 
Spiega r Orgoglio, o qual hrien ei lancia 
Sul cor deir uomo, e qui trovA !a pace. 
Là viva Te, la Verità , T amore, 

Ed esso vi gettò la ria semenza 
D’ un discordante agitator tumulto. 

Si vide allor della discordia, e scisma. 

Del Fanatismo, ed entusiasmo ardito 
Per ogni dove dominar lo scettro 
Quel fanatismo, che non sente freno, 

Che del Trono rivai, la man s’imbratta 
Di regio sangue, e il crudo ferro immergo 
Senza contar le vittime «venate ; 

Che più crede qnorar il Cielo, il Nume, 
Quanto più cerca accumular delitti; 

E che vantando un mal diretto culto 
Diradicar il veririer vorrla . 

Così la Chiesa in un istante vide 

L’agll suo legno su d’ un mar già domo 
Con isforzo ondeggiar . e Insieme accolti 
Orgogliosi nocchier entro il suo seno, 

Dei stessi venti , e dei spumanti fiutti 
Più a lei fatai : Ebbri di vana spene 
Di governar in mezzo a un vasto maro 
Della Nave il timon, le sacre leggi 
Co’ lor deliri ad alterar si fanno, 

E a forza d’ addolcire il loro giogo 
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Lo rendono essi più pescante , e gravo , 

Chi li credeiia, che la nascente Fedo 

In qxie’ felici secoli di grazia 

Esser dovesse all' ardimento in preda 

Di que’ medesmi , che al suo fido porto 

Traeva già tnonfator superbi 

Del cieco error, e vincitor di morte! 

E che gli empj sistemi , o i prischi sogni 
Sovvertitor delia celeste Legge, 
l'osser destati dal profondo oblio ; 

E che per sm la Mistica sublime 
De’ suoi ratti abusando, i (caldi voti 
■ Lasciar dovesse con rumil preghiera; 

E rotti i nodi, che le due sostanze 
Tengon strette fra lor, pel corpo l’alma. 
Prender dovesse, e per lo spirto il corpo! 
O del Mortai malaugurata sorte! 

Dalli tuoi error alia tua saggia mente 
Stavvi un sol punto, e appena l’uomo emerso 
Da profonda voragine , che torna 
Misero a ricader nel cupo abisso, , 

Ove rimane orribilmente assorto. 

In questa Valle gorgogliar due fonti 
Veggonsi ognor; in limpidi ruscelli 
Divisa l’una, i freschi amor versando 
Feconda i campi , e fra 1 ’ argentee arene 
Fa .pullular le verdeggianti erbette , 

Alla Natura il buo vigor rinova, 
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La fibra assoda , e ogni malor discaccia , 
Mentre dal sen di limacciosa terra 
Sgorgando l’altra, appena un onda torba 
Lenta si perde in fetida laguna , 

Ove vile alga, e l’irto cardo annida. 

Cosi si vede emergere dal seno 
Delia Natura la menzogna nera , 

E la brillante Venti con essa, 

E in ogni etate un infernale umore 
Alla fonte del ben s’apre una via. 

Per cui precipitoso 'il male inonda. 

Ma questi errori, ch’eternar vorria 

L’Orgoglio, invano all’ondeggiante legno 
Sul procelloso mar fàcean insulto, 

Poiché striscianti al suol, vedeansi mesti 
Curvar la fronte sotto quella Croce 
Ch’ esser dovea tutto l’onor del trono. 

De’ lor prestigi la virtù , la Fede 
Sciogliea l’iucanto, e la menzogna in fuga 
Allor si dava de’ prodigi fronte . 

Il crudo A verno sol armar-poteo, 

Sebben sommesso in men oscuri giorni. 

Ai pripii invitti messagger di pace. 

Più rabbiosi rivai di que’ tiranni 
Spiranti strage, e d’uman sangue ingordi. 

Ce mè la Terra sotto i ferrei cep^v ' 

Di fier tiranni , ed ella ancor celava 

> Ai rai del giorno Martiri spiranti ^ 
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Che dentro il sen di tortuose grotte - 
Il barbaro piacer togliean agli empj 
Lor manigoldi di vederli esangui. 

Tremate orsù , voi c&lossal fantocci 

Di bronzo , e legno , e ci eca vii formati . 
De’ vostri Tempi rigogliosi, ai folli, 

E ciechi vostri adorator voi feste 
Porgere il piede alia servii catena . 

V'^oi distruttor di quel senato invitto 
Terror degli osci, e doniaior deli' orbe. 
Tremate pur, che il dì fatai s’ affretta, 

E il grande istante , in cui il Romano imper# 
Persecutor di Cristo a lui davante 
Incurverà l’ ossequiosa fronte . 

Ei trasportar vedrà nel Greco lido 
I suoi tesor , e f Aquila depressa , 

I suoi stendardi cederà alla Croce , 

Che drizzeranno i vìncitor Monarchi . 

Già Costantino vincitor s’ avanza 
-E par che il Cielo al trionfante carro 
Del gran Campione la vittoria ave*^se 
Incatenata. Entro l’empireo Tempio 
Sfavasi il Nume, ove li Santi a gara 
Piegano al suolo le raggianti fronti. , 

A lui dinanzi sono i tempi, e i spaz) , 

La notte, il dì, l’'aura vital, la morte. 
Dello spirto il vigor , di noi mortali 
L’ alto descin , le redini de’ Regni , 
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F. delle genti , e de' Monarchi i voti 
Delia sua fronte al tremulo splendore 
Sia ne’ suoi fianchi il basso suol si scuote. 
F.d egli allora da sovran reggea 
Di Costantino il cor, che del Latino' 
l'ossente impero fatto già Monarca , 

Del morte error su i sanguinosi avanzi. 
Trofeo superbo al gran Bisanzio ergea. 

Il Ciel pejmise, onde provare il core 

Di questo Eroe, che il perfido Ario i suoi 
Empi raggiri al chiai^ dì svelasse ; 

Spirto superbo, ingannatore, e vano 
Che tutto insiem della strisciante serpe 
• L’atro furor, e la destrezza univa, 

E che tendendo in ogni dove i lacci 
'Del proprio error, imbarazzò, confuse 
La Terra tutta , e il Regnator sorprese . 

E allora fu, che l’Eresia il suo volto 
Non p;ù celò. La Grecia alfin riscossa 
Dall’ alte grida de’ Latin , scoperse 
11 crudo ceffo , e 'la bruttezza enorme 
. Di questo mostro , rigettò il .«^orbito 
Nero veleno, e delibi Fede il cenno, 
L’Augusta Roma, ai 'traviati figli 
I lor delir) palesando, un novo 
Più chiaro giorno all’ Universo aprìo. 

Tanto è ver, ch’ella sarà mai sempre 
X4’ almo splendor deirinfallibil Chieda. 
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Ai‘crti al ver Tlmperadore i lumi, 

I decreti segui de’ saggi Padri 
• Entro Nicea raccolti , ed ei divenne 
Della lor fe vendicator severo. 

Piaciuto fosse al Ciel, che il suo contegno 
Servito fosse ai successor d’esempio. 

Da falso zelo ottenebrati, e mossi! 

Ma r indegno Costanzo , il figlio ingrato 
Erede dello scettro, e non di sua 
Magnanima virtude, ahimè, scordossi^. 

Che Cristo in precfa agli Eresiarchi fatto 
Di novo a brani , il Genitor Monarca 
Alzato avea della grandezza al colmo, 

E de* Romani il prisco ardore acceso 
Più memore non fu, che il solo Dio 
Autor primiero d’ ogni lor conquista. 

Sotto un scettro di ferro il capo altero 
Fracasserà, degli oppressor di Cristo , 

E che se il Prence li sudditi vanta , 
Suddito anch’esso è del Monarca eterno. 

I Persi alfin un fiero assalto diero 
Al deboi Prence, ed ei d’ambasce carco, 
Sazio d’afFanni, a se medesmo odioso, 

• E da rimorsi vorator consunto. 

Dal vacillante trono al cupo avella 
Discese. Ed ecco J’oppressor Giuliano 
Abbatte , affronta con ardir la Chiesa 
In la 1* Aitar, clic sospirando gemo 
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In mezzo al duol , nel rimirare un figlio. 
Che immerger tenta entro il fuo »eno il ferro, 
E tutte tutte inaridir le fonti 
Barbaramente del materno sangue. 

La Chiesa è in calma , e par che alfin respiri, 
Eppur per trarla da ogni afiànno, e pena. 
D’uopo è che sorga il Regnator Teodosio, 
Che tutti vinse a un suo girar di cigLo 
1 suoi rivai; E donde mai cotanta 
Forza , e valor ? Il suo bel cuor comprese, 
Che sol dal Cielo ogni grandezza umana. 
Ei pià d’ ogni altro umil non fu geloso 
Di gloria, e fasto; a lieta pace in grembo 
Fe riposar la combattuta Chiesa , 

E del divino ebbe il suo saggio Impero. 
Alma sublime, dall’ Empireo cerchio 

Volgi lo sguardo al tuo possente Impero; 
Mira l’error entro il suo aperto seno 
Qual mai ne fa scempio crudel; ascolta 
De’ tuoi Romani il lamentevol grido; 

Deh scorri, scorri gl’infelici avanzi 
Delle lor mura, tu vedrai la strage 
La morte, il pianto, il Cittadino sangue 
Tutte inondar le misere contrade; 

E fra il raggiar degli onorati allori. 

Che il tuo valor inalberati avea , 

Vedrai cosparsi funeral cipressi 
Oruur le tombe, e funestar le rie. 
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E donde mai così feral «ventura? • 

E come fia, che il grand’ Eraclio adorno^ 
D’ alma vii tude , e di coraggio insieme 
Dal Cielo eletto , a un tratto , aliimè , cadeau» 
Nei più malvagi inonorati eccessi , 

E in mezzo ai lieto rimbombante grido 
Del suo valor tutto ronor perdesse? . 
Infido al Cielo , all’ eresia soggetto , 
Trovossi il fello ottenebrata TAlma, 

E preso da terror , il suo sostegno , * 

E la sua guida nell’error pretese 
Il misero trovar, e intanto il crudo 
I erro rotò l’ inesorabil morte . 

'Perchè, perchè li Barbarj, li Goti, 

I Saraceni , i Bulgari cogli Hunni 
Sceser a guisa di torrente, e innanzi 
Ai sbigottiti Imperador drizzare 
I lor stendardi? Ah, che lo stato in preda 
A interne guerre, e dalli venti scosso 
Di dogmi pellegrini, ognor diviso! 

Arso, consunto, e dall’error depresso. 

De’ suoi fieri rivai più non poteo 
L’ira, e Io sdegno sostener, e quindi 
Isauro capo, e difensor degli empj 
Iconoclasti, i più fioriti Regni 
Perdè ad un tratto, e' alfin da’ suoi tradito ^ 
Dai Lombardi deluso , il ineschili vide 
tua gloria svanir co’ suoi disegni. 
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0 terra , 0 terra , di ros.-or ti copri , 

Paventa pur, e in questo dì ricorda 
Quello elle oprare l’ Eresia poteo . 

Di Cammelli un pastor ardito , e furbo^ v 
Un impostor ambizioso, e fello 
Dei mondo orientai la strage imprende.* 
Legislator , guerriero , e insiem profeta 
Lo scettro impugna l’Arabo insciente; 

Il puro culto mascherando , accoppia 
Alla turpezza del Pagan lascivo. 

Alcuni tratti di moral Cristiana, 

Ed il suo ratto epilettico i Cieli 
Schiude a’ suoi rai. Lalla sognata mano 
Di Gabriele i’Alcoran riceve; 

Dalla Mecca sbandito il passo affretta , 

B già sen cc-rre a sollevar Medina , 

E morte, e strage a se davante mena. 
Tremante il mondo al suo Tiranno adora, 
E di rotante scimitarra al colpo. 

Cede alla forza, e TAlcoran riceve. 

Dal campo passa il Musulmano all’ armi. 
Soggetta l’orbe; In mezzo al Tempio fassi 
Veder profeta, e nel serraglio amante. 

La legge è il suo voler , e sotto il giogo 
Del Dispotismo ognun paventa , e trema. 
Della soave libertà nemico, 

Sol la sua sorte nel piacer rinvenne, 

Error che il ferro, il fanatismo, e un ciecv 
/ K 
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1 uror ci.'nvulso avvalorar poteo. - . 

l’.hl'c* sovente la vittoria aimca, 

I Scelta., i Troni sterminò, distrusse, 

Lì. fccbb'en vinto da’ rivai, in tnc/v.o 
A’ SUOI disastri , eì^li tuttor M';j<jt*tra f 
11. Greco , il Perso , e imiem con l’ Indo il Moro . 

Monarca o tu , che t’inorgo^li a vista 
Di tua po.<sanza , e nella t’e riposi • ' 
Di vai Soldato ; che la dubbia sor»e 
Degli accidenti in tuo pensier dispre?.?.! 
h che al: provvido Ciel le spjiHe voìte , 
Nell’ empierà , ne’ tuoi resor t’atlnli, 

D.:' tua baldanza ammirator eremo. 

Volgi lo sguardo, e paìpitanre mira 
Le, Cirtii guaste , e i tnlminati porti 
Ove gli un tempo l’Oitoman vessillo 
In su la Croce inalberar fu visto, 
lid of d’esempio all’ universo sono. 

1 Greci istrutti ognor, non mai fedeli 
Ruppero allin quelli scambievol nodi , 

Cile legando la loro allaTatina 
Mae.scra Chiesa, il gran sostegno Teano 
Della lor fede. L'n rajiido toirente 
Riombò di mali in su ìor teste altere: 

Si scatenò R Orie.ntal l'uTera , 

F- allor divenne il misero Bisanzio 
Di scandalo, ed orrcr un tristo oggetto, 

O tu che l’ Orbe a giudicar t’ assidi 


\ 
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Apprendi, appiendi ove la bcdla pace, 

O'ó ia guerra , ove il terror derivi: 

Qual sia la man ,1 che a te vigore inspira , 
Ed òr temenza, e iniiem qual sia la forza. 
Ch’or fonda imperj, orglidistrugge , e atterra. 
E sappi alfin , che la pietà , la Fede 
De’ saggi Ueggitor sono quell’ armi 
Sol atte a preservar Icr vasti imperjr 
Da queste il Regno il suo splendor ripete 4 
Ed il costume dalla Fe riceve 
il suo soategno , e questo sol produce 
De’ Regnator la prosperosa sorte. 

E questi son gli amareggianti frutti, 

Che in su la Terra l’eresia produce: 

Qual mai destò distruggiror tumulto 
Entro r Europa.*’ Ed oh di quanto sangue 
Degli Alhigesi dagli en;or bagnata 
Fu quella sfonda del Gallico Imperò, 

■ Ove la figlia di Saturno tutti 

A larga mano i suoi favor dispensa, 

JVIa dove in me.:zo alla menzogna , al vizio 
Non ebbe pfu la verità il suo Tempio! 
Gran U:o! Qnai tempi , e quai cnidel costumi 
Che falso zelo, e quai esecrandi eccessi! 
Ah, che ruom giusto sa punir Terrore, 
Hisparmia il sangue, e T Eresiarca atterra. 
Ma qual di ferro secolo s’aprio 
Dinanzi al passo del fcral Lutero, 
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Allorché tutto vomitò 11 veleno 
Dall’atra bocca, e intanguinar ei fco 
Del Sassone la man , e che la forza' 

Del popolo Germano, e il cuor tliviw. 

Qual mai strano furor, e qual' discordia 
' Non cagionò del reo Calvin- la Setta! . 

Il Popol schermo, e vittima de’ Grandi 
Pel Ciel pugnava, ed esso insiem serviva 
A’ suoi tiranni. Da timor sorpresa 
Rlziò la testa dall’algoso seno 
La Senna , e vide con orror cangiata 
La limpid’onda in rosseggiante sangue; 

Ed ella ancor que’sventurati giorni 
Obliar non puOte, in cui serrato il cuore 
Ai sensi di pietà l’ un sovra l’altro 
Inferocito il Cittadin facea 
Onta alla Fe , senza poter co’ suoi 
Inutil sforzi vendicarne i torti. 

Scorri i fasti, o Mortai, de’ grandi Fniichi, • 
D’un zelo menzcgner vedrai la forza. 

La Patria, ahimè, fuma tiutor di sangue, 

E i monti alpestri che a noi fan corona 
Ricordan l’ira, ed ri furor, la rabbia 
Dei popoli vaganti in su r gelati 
Ermi deserti in un retante uniti, 

E in men d’un lampo fra di lor divisi. 

La rivolta, e l’error deriva n ambo 

Da un fonte isteaso , e l’ interesse vile 
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• E*il lor legame, e dairOrgoglIo tutto 
Bicevon e«si il nutricante umore. 

Ma un sentimento umil fa giusto il Prence, 
Sostiene il- trono, e la virtù fomenta. 

Dov’è, dov’è dei Novacor la tanto 
Lor vantata riforma ? II nove corpo 
Di lor dottrina, e il codice 'sudato 
Delle lor leggi, egli è forse più sacro, 

E più divin? Ah, che tuttora avvolto 
Il popol veggio di Calvin nei dogmi, 
A-fentre i suoi duci all’ Egoismo in preda 
D’ogni altra Setta emulator si fanno. 

Ed or Deisti, or Sociniani sono. 

1 

Ognun di loro a suo talento stende 
La legge, e ognuno è Giudice, e Sovrano 
Della sua fede. D’ogni giogo, e freno 
Libera la Riforma , errando vive 
Nell’Anarchia: No, che sperar non lice 
Il vero, il giusto, l’ordine, la pace, 

Ove l’Orgoglio, c l’interesse vile 
Sono 1 motor di quest’errante corpo. 

Or volgi il guardo, e in tuo pensler contempla 
L’Universale infallibile Chiesa, 

Che Stia a tutrl della Fe Ig leggi. 

Profondi sono i suoi decreti, e i dogmi ' - 
Inratti, e puri dehmri sono 
Dal corpo dei pastor in un sol capo 
Insiein raunaci , e non v’ha forza, o ferr» 
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Che tronchi il fil del suo fecondo germe. 
Al primi istanti del nascente Mondo 
Il suo natal rimonta, e os^nor s’ aii'slra 
Entro gli spazj dell’empirea corte, 

E cinto il crii; di trionfante serto 
Miete le palme , ed in eterno vive . 

Voi tutti olà , che un menzogner splendore 
V’ abbaglia i lumi, e che desio vi mena 
Di sten.ler troppo, o limitatila via ^ 

In cui guidati a man,' seguiam d’accordo 
L’ usanze , i riti, le dottrine, i dogmi 
Dalli nostri pastor a noi trasmessi , 
Spezzare allìn 1’. avvelenate penne, 

Poiché 1 a novità schiude da strada 
Ali’eres.a . Se a riformar la Chiesa \ 
Intenti siete , il vostro reo costume 
Frenate, e gli odj , ed il furor bandite, 

L’ orgoglio fier , le cabale , le frodi 
Cessino alfin . Una imponente Miira, 

Un abbagliante onor a voi rapito , 

E la follia di ligurar qual altro 
Quaggiù spedito Messagger celeste , 

L’ ira v’accende, e a vendicar vi sprona, 
E queste son l’aite ragion per 'farvi 
Le catene spezzar, die della Chiesa 
Riunendo le forze, un corpo solo 
Forman di tutta l’universa terra.' 

Senza il vostro furor» ahimè, la guerra. 
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,E Je rabbiose' mischie han troppo fatto' 
Gemere^ e sospirar la bella pace,- . 

Che in sa la terra il trionfa 1 vessillo i 
D rizzato a\ea: Giii riiuercs.'e vile. v • 

Di novo accende le feral lor faci',-. 

E già si vede l’ Ocean 'cur\ arsi ■ * ' * 

Sotto r incarco dei* pc>a riti legni* ' 
L’Asia paventa, e- in mezzo ali’ armi .trassi 
L’ P-uTopa tutta. Ab, non Ila ver che 'voi 
Le nostre pene esacerbar vogliate l 
No . .non temer, o mia diletta Gtillia,*' 
(ìlei Dio che sempre la tua Fé difende, 
-'l'eco, s’ asside in su 1’ eburneo srtglio . 

11 gran Luigi, il nostro- amante Padre 1 
Legislator della .snmmè^^a Europa > 

Del nume è degno, eh’ a lui da la Chiesa, 
rrodigj di valor Jd sua' giustizia' • • 

l e più di tanti ai grad Ylllars lìdari * 
Valorosi guerner ; e se daii’ arre ‘ 

Spesso deli’ armi Ifosito dipenxie, ’ - 
In giustizia non è ,sr,<rgctta al pari • ’ 
Della forza, e fniT>rl:ad esser vinta. 

L’ una asso'ggetra ib corpo, -e i’ ultra striane 
Con dolci modi l’A'lma,- e se la forza 
Ci rende ; d«'nit , ih suo pe-sante giogo 
Mai senrpre' il dnrdì di noi Mortali inaspra, 
Skgui, deh siegul ih tuo •immorrai destino, 

I Augusto Prence dalli cuoi bei gionù* 

I 

’é 

■;V- 
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La nostra calma, il nostro ben dipende; 
Noi siam felici alla' piacevol ombra 
Dei verdi allori, e delli pingui Ulivi, 

Che insiem col Giglio i folti rami stendono , 
Al gran Fleurì le tue pupille fisa, 

' Che carco d’ anni , e di purpureo manto 
Adorno, appende il tuo regai diadema 
Alla frondosa pacifica Palma. 

: Consulta pur questo Nestore annoso , 

La di cui curva memoranda etade 

I 

Persia oscura il giovanil suo fiore , 

Età che sembra ad. ogni istante fard 
Di pria più fresca , cd appagando i voti 
Di noi mortali divenir " eterna , 

Attivo, saggio , placido-., severo, 

. Ne’ suoi progetti esecutor, e intanto 

Col senno, rende al Sacerdozio , al Regn» 
Perfetta calma . Ei Io splendor rifugge , 

Sol brama, e cerca l’ordine, la pace, 

E al Ciel piacesse , che la regia Corte 
Serbar potesse i suoi divin costumi , 

I dolci modi, ed il pensar sublime. 
cDel r abbagliante error la nera face 

Si spegne invan , poiché dall’ arse ceneri 
Lo spento foco a ravvivar ritorna 
Potria i’ Orgoglio il fanatismo armare 
Coll’ entusiasmo, e fomentar Io scisma; 

Ma degli spirti , e insiem. de’ cuori il guasto 
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Gli arditi »crltti, e i venenatl detti, 

Che la Filosofia con arte asconde. 

Sono,! tesori, ove l’ Orgoglio traggo 
L’armi fatai. Ma a discoprir lo scoglio 
Ornai m’accingo, onde evitar da saggio 
pelli marosi il yerticoso abisso , 
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, SriPJTO, E DE? COSTUMI . 

C A N t O 1 X. 

\ 

/ 

A it G 0 M à N T,0 . 

\ 

La Peligione custode dei òohurni sotto il Peg^o 
di Luigi Xll'. O -gogiio , ed il piacere car- 
rompono i costami sotto la. Pcpg\r:za . Abu- 
so della Stampa . Questa è la jeeonda sor- 

, gente della tncreduUtà , e della Jalsa l'ib'so- 
ila, che di presente regnano. Ove non v’ha 
Religione tutto e danno, e rovina. La Chic- 
5ii vanamente iVtaccata dall' empietà , triunja 
Jinalmcnte dell' Orgoglio . 

X-i'' 

come, e come ravvisa rri , -o Francia, 

O mia diletta, e memorab;! Facna, 
rido asilo d’or.or, centro d’ industria ; 

Ove i’ intatta l e con i’util opra 
Soreian di freno ad un ardir feroce , 

U’ il pauiocti^o aiuor pel nootio' Prence 
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- Animava il vigor, le forze tutte 
Uel Sovrano poter, e dove il zelo < 

La Religion, la Tede a te dinanzi 
Sinegando il tuo vessillo ivar\ festose; 

Ld ora , oh quanto ottenebrato io veggo 
Il tuo splendor, e il tuo murai cangiato, 
E le prische virtù) proscritte , in seno ) 
Tutte spirar del vincitor tuo lusso. .» 
Ah sì, che il cuore profanò lo spirto, 

E fu lo spirto il eorruttor del caorà . 

Ma è tempo ornai d’investigar la fonte 
Di sì gravi malor.. Quel saggio «Prence ,2 
Ahimè, mancò / Quel che per dieci- lustri 
Della guerra, dell’ arri , e d’aire impresa 
Miete -gli allori, e che su i begl’ ingegni 
Sparse i tesor del vincitor suo braccio; 
Che una mole drizzò di tempio a guisa, 
'Onde scoprir nella region dell’aria 
Degli astri i moti, e della Senna l’onda 
Persin sospese . Ei fu che li due Mari 
Insicm congiunse, e ali’ incrcdihil opra - 
Stupì rCatura . Al nobile meschino,.' 

Air arti tutte, al misero dolente, 

E all’ infelici vittime di M irre ' 

‘Drizzò edifizj. 1 duellanti Mostri . . 

Dal suo Regno proscrisse ; e del coraggI<> 
Mirabilmente richiamò 1’ idea . - ' 

Era r armi vinte troppo fier non volle 
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Che fosse, e insiem senza misura, cardilo 
Ne* casi avversi . Illuminò l’Europa, 

E fe stupire l’Universo tutto. 

Questo gran Prence in su 1’ Aitar ripose 
La sua possanza , poiché ben sapea , 

,Che sol la fede il cuor dell’ uom sommette; 
Che l’ardire, e l’error non- mai disgiunti 
L’uno dall’altro sono, e che il ru bello 
All’ esser sommo, al Regnator supernp. 

Del Prence ancora il traditor diventa. 
Sapea, che un falso zel sovente inganna, 

E che lo stato il veritier sostiene. 

' A lui dinanzi lampeggiar si vjde 
La Gloria, e fu l’onor, la viva fede 
Il suo sostegno . L’empietà sfrenata , 

Che 1’ alma inganna, e che corrompe il cuore, 

E che degrada la ragion dell’ uomo, 

Ebbe rossor di comparir dinante 
A sì gran Prence, e al sol mirarlo , l’ empio 
Alla fuga si diò , muto divenne , ^ 

Qual^si ^inselva all’ apparir del giorno 
Notturno augel , che il lamentoso grido 
Sospende , e sol la tenebria ricerca. 

Nella sua Corte rkisaziabil oro 

Npn inai si vide alia, giustizia allato ; 

Egli temea, eh’ un’ amistà sì opposta 
Il nobi! cuore , e il vile insiem legando 
SneiVasse cgni valor , il guasto desse 


I 


Digilizad by Google 



V 


Canto IX. JiZ 

Alla vircade , ed all’ aitar di Fiuto 
Sacrificasse il dolce amor di Patria : / 

Nell’ Egoista altie'r la ributtante . 
Indipendenza , e del Sofista 1’ arte 
Il cttor, lo spirto non ancora osava 
Di profanar , ed il rigor di stampa 
Servìa di freno ai venenati scruti , 

Ed il costume, e l’infariabil fede, 

Come possente trionfai Sovrana 
Del Regno ©gnor le redini renea . 

Allo spirar deli’ Immortai Monarca, 

Di bel talento un Reggitor del Regno, 
Più indiflerente , che amator dei vizro , 
Avido di saper, timido, e amante 
Del vero, ahimè, li seducenti scritti, 

La sfrenatezza lusingò degli emp}..' 

Il guasto vide, e al guastator sorrise. 
Del Pirronismo accarezzò Tardire, 

Per r arti troppo trasportar si feo , 

Ma non così per T innocenza-. E aHora 
La modestia squarciò la rosea benda, 

E la fe maritai la face estinsc. 

Troppo conobbe il nostro fral Filippo, 
Ma la forza, e il vigor veder non seppe 
Della virtude, c del suo cuor seguendo 
La facile bontà , schiuse la via 
Al cieco error, all’empietà dei dogmi. 
Tempio deirarti, profittevol Stampa, • 


Digilized by Google 


' l5* REtiralONlt TfNDJCATA 

dell’ignoranza', deli’enor nemica, 

Tu in Inanelli fogli, ed in vergati inchiostri 
A noi trasmetti l’ordine dei tempi, 
h degli spirti il rilevato genio, , 

L’ arte tua indiistre alla parola tronca 
Quel deboi suon , che in un balen svanisce. 
7'u formi i nostri accenti , e tu li pingi 
Hntro la mente , c sai gli spazj e i laoghi 
Co’ tuoi color ravvicinale all’octbio. 

Arte divina , che degli anni scersi 
11 danno, e i guasti a riparar t’ affretti, 
fc che scolpendo in sul metal dell’ nomo 

I varj ingegni in un vsol foglio aduni 
Tutti i tesor nell’ universo sparsi. 

Perchè, perchè li pravi affetti, ed anco 

II folle error al tuo favor rinforza .? 

Perchè mai 'sempre al reo piacer sommessa, 
AU’empietade la tua man distendi? 

E perchè serbi massime perverse , 

Che fan sovente vacillar grimper), 

E tendon tutte a fomentar la colpa ? 

Dell’ arti amante il passagger Monatea 
Non fe riparo ai corrurtor volumi ; 

Ed esser essi immaginando invano 
Un util mezzo a dilatar lo spirto. 

Un vii commercio della stampa feo . 

Assiso al torchio il Baravo vedea 
Stampar iti fretta un’opera proscritta. 
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E il sMO veleno trafficar, e intanto 
Pa.vsar suoi giorni a lieta calma in seno, 
t non vedea, che nel proscrirto libro 
* era dell’oro il dominante aniore , 

Che spento allin ogni rimorso avea . 

Sotto quel Prence , oh qual sonante piena 
Di crescenti malor la stampa feo ! 

11 colpevole error ei ben conobbe, 

Ma troppo tardi i Stainpator punio, 

Cijà lo sfrenato ardir degli empj scritti 
11 puasto dato all’ innocenza aveva, 

F. liuyl già , che da ogni man pendea 
In su la terra propagò , diffuse 
Deli’ incredulità la ria semenra, 

f 

Lo. spu to alJor spezzò le sue carene, 
Ammurinossi il cuor, e rotto il freno 
Alla licenza , con furor si vide 
Villaneggiar la satira sfrontata 
L’ istcsso Prence, e il mordiior Poeta 
Vibrò i suoi dardi digrignando 1 denti, 
li sacro Aitar di lacerare in atro. 

L'alto poter, la Religion , le Ie','tri , 
L’'onore , i dritti , la virtù , il dovere 
l'u tutto un sogno. Una feral manìa 
D’indipendenza in ogni cuor .si sparse. 
Più non ebbe vigor il regio scettro, 
n del Ci.'srume alla fatai rotina 
Ifn novo lUnco diiserrar si v*de. 
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» 

Qual già pinse Nasou orrido chao* 

Di diversi elementi inutil misto , , 

Ove la mobil onda , il dì , la notte » 

La cieca sorte, la stupida terra 
L’immobil stato, ed il veloce moto 
Giacean inerti, ed alla morte in grembo» 
Tal sulla Senna roversciar fu visto ' 

L’ordin del Regno dal comun delirio 
Ogni grado avvilir, confonder tutto, ^ 
Promosso il vile , e degradato il grande , 

Al circolar del monetato segno , 

Alla reai si preferì una falsa 
Vana ricchezza, il di cui prezzo or vile. 
Ed or soverchio ora inalzar, ed ora 
Impoverir i Cittadini fea , ^ 

Che a voi portati da quest’ agii ruota, 
Crtdean poggiar in su gli empirei spazj. 
Quando ravvolti entrò un pantan di fango, 
Aprian i lumi a deplorar la loro 
Misera sorte, di vedersi intanto 
Da vii ciurmaglia dominar quai schiavi, . 
Chi vide mai T ingannatrice sorte 
Con la più ingiusta man 1 suoi capricci 
Versar nel tempo, in cui la regia Corff 
Le redini reggea del fatai Banco, 

Che fomentando l’arroganza, c il luss# ' 
Al Regno diè lo sterminante colpo? 

In mezzo a questo inondalor torrente 
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D’error, de’vizj l’ impeto rattenne > 

Il fjran Fleurt , che ad ogni incontro impavido 
Sedò li flutti , e richiamò la calma . 

Allor' si vide di rossor coprirsi ; 

La sfrenata indecenza , e i prischi dritti 
L’onof riprese, e il suo natio splendore. 

La sfrontata licenza, e il folle errore 
Di quest’ Eroe sotto la man tremare. 

Le spalle volse l’arroganza , e il Tempio 
Fu alfin temuto, e rispettato il trono. 
Mira, o Mortai, questo Lion , di cui 
L’altero capo si rincurva , e piega 
Sotto la man, che l’incatena , e doma. 

Se avvien che spezzi i suoi ferrati lacci 
Sbuffi fetTor , ei si rinsclva , e rugge, 

(ìià pompa fa del mus-coloso fianco. 

Rota le zanne, e con ansante gola, 

E l’unghia orrenda il passaggere affronta. 
Fuggi, o Mortai, o a incatenar ritorna 
L’orrida belva. Il fier Lion tu sei, 

Ed è la Fe la sua servii catena . 

f j 

B' tanto ver , che dalla regia Corre 

Del vizio , e di virtù per tutto il Regno 
Spnndonsi a un tritio i penetranti influssi 
Quando l’invitto porporato F.roe 
Con passo lento, e con pensoso ciglio. 

Diè nova calma all’agitato impero, 

£ che «balzò la macchinante frode ^ 

L 
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1/ einpiczza , il Ius,w, la licenza, il fasto 
Lnnge dal Tiono, il vacillarne Regno 
Del suo governo risenrì griullussi . ' 

La Gallia a vista d’esemplar sì saggio 
Sa-rna divenne , e la giustizia vide » 
Regger lo scettro, ed^ a suoi piedi avvinto 
li reo costume, e lo sfrenato ardire. ' 

Ma appena il ferro roteò la motte 
L de’ suoi giorni il sottil fil recise. 

Che questi Mostri timidi, fuggiaschi, 

Vinti, ed oppressi, ma non mai sommessi, 
11 lor veleno a vomitar tornino. 

Un vorticoso agitato^ tu m a Ito 
L’ordin, la calma intorbidò. Lo zelo * 

Si estinse in ogni cuor, nè ydù l’onore 
Ebbe- il suo tempio, e de’ mortali il lÀo, 
Ahimè, divenne il corrutror argento. 

Il Lusso è a guisa di farai torrente, 

Che ii piano inonda ,^^6 dall’ accolte linfe 
Ognor riceve accrcscitor tributo. 

Giii stende i rami, e di se .-stesso altero ^ 

Li più non cura il ruscelletto amico. 

Che il lascia cheto serpeggiar fra 1’ erbe . 

^ Intanto fiero, rapido son corre 

Romoreggiando a regai fiume in grembo > 
Che rende torbi, e l’arginate sponde, 

, L’ annose Qucrcie, e i Roveri fronzuti 
Svelti deli’ imo suol, sterile il prato 
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Fa divenir, ed infecondo il campo. 

Coti la Gallia jn suo furore altera 
Ad ogni ittante inaridir si vide , 

Dalle Ciitadi, e dalla regia Corte, 

Ter sin ne’ campi andò scrpendo il lusso» 

, td il soldato alla mollezza in grembo, 
Dclli suoi Duci emulator , passeggia 
Con fasto il campo, e di protumi> adorno 
11 crin compone, e se medesmo oblia. 
Qual già fur visti di Pompeo i Tribuni ' 
Le lor spade arricchir di gemme, ed oro, 
E di Creso Tonor, la pompa, il fasto 
, Entro il Campo emular, mentre di mirti 
E vaghi fiori la lor mensa ornava. 

Del buon Falerno la dorata tazza , 

Ed i più rari, ed esquisiti aiigei 
Nudeian il lusso, e la mollezza jenorm® 
Della sfrenila militar ciurmaglia-, 

Tal si vede oggidì spiegar la pompa 
L’ aurate vesti , e le purpuree bende » 
Entro le nostre ricamate tende, 

U’ dei liquor il ridondante nappo 
A’ nostri duci un cieco ardir risveglia. - 
Il dolce suon della mollezza ha spento 
Della gloria T amor ; e dove il fasto 
.E la licènza signoreggia altera 
Non havvi più la trionfai vittoria . 

• Tu.tto respira Signoria, rigoglio, 
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F. sin la fredda , e la fetente tomba 
D’argento e d’or, parlo marmo adorna 
Soggiace al lusso, e questo cangia i bronchi 
Del bosco in fior, deili profondi laghi 
Il/^en dissecca, e le montagne appiana. 


E lascia impressa in ogni parte intanto 
Delle sue folli vanita l’ impronta . ^ 

Dal luWo enorme impoverito il Borgo 
Prende diletto a deliziar anch’esso, 

E malgrado i sudori, e i suor travagli. 

Ai mendicati inutili bisogni , 

Ognun stupisce, e il passagger s’ arresta . 
Dell’ innocente figlia il vago aspetto 
OfTie la madre al Regnator d’ Averno, 

E a ciglio asciutto il genitor rimira 
Della sua casa la fatai rovina , . 

E a un tempo il folle d’arricchir s’avvisa. 
Schiavo del lusso è il maritai dovere, 

Che a studio cerca d’immolar la prole 
A un cieco nulla, onde sfuggir l’ incarco 
Di saggia madre , e a suo bell’ agio intanto 
Compone il crin la giovinetta sposa , 

/ Di gemme s’orna, e di cimicr volanti, 

E dal piacer alTaticara, e stanca 
Espone alfin agli amator stranieri 
L’onor, la fede, ed il pudor del sesso, 

11 nobil ceto in p ò felici tempi 
Povero ;sì , ma di viiiù fornito. 
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Leale, giusto, liberal, geloso j 
Del proprio rango , per serbar la Patria , 
Non mai per sete, o per ingorda voglia 
Di vii guadagno, il propio Sangue offria* 
Credeva in mezzo al lampeggiar deli* oro* 
D* esser men ricco, e che tuttora il vizio 
E’ bisognoso, ma non già la sobria 
Virtù, che sempre di sua sorte è paga> 

, E sol lasciava all’ avarizia in preda 
Queir alme vili ad ammassare intente. 

Ed or non più la prisca età ravviso; 
Necessario divien per noi il soverchio, 

S’ acterran case per ornar giardini, 

Il proprio campo si devasta, e cede 
Al zampillar delle condotte linfe. 

Ed il capriccio, e del piacer la^ noja 
Esausto rende ogni tesor che' nasce 
Là dove sorge il reggitor del giorno. 

E* un tiranno crudel la stolta moda , 

Che r uom rispetta, e che la fonte traggo 
Da un cieco amor di novità , per cui 
Dalle Galliche sponde insluo a dove 
-Il mar si estende, a larga man dispensa • 
Le sue follie, che quanto più son vane. 
Tanto più cresce il lor soverchio prezzo. 
Il suo gran trono è qual cristal forbito , 

Il cui lucente menzot^ner rimesso 

Dà uova forma alli inedesmi oggetti, 
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Ed in sua mano il Cittadino ammira 
Quello che il resto de’ mortai non prezza. 
Al li suoi fianchi la bellezza assisa , 

La Natura a' cangiar a forza d’ arte 
Imprende, e ognnn argento, ed or profonde. 
Onde goder dell’ abbagliante incanto, 

Farsin il saggio al suo poter soggetta 
La mola, e crede un suo dover seguirla, 
F.d un error il non curarla; ed es^a 
Ai nostri scritti, e a tutto quel che adorna 
O la sua stima, ovver lo sp'*egio imprime, 
E crea in un punto a suo piacer gli Eroi. 
Delli costumi, e delle sacre leggi 
Ognor Sovrana , a suo talento move 
Il cuor dell’uomo, e ad ogni istante fallo 
Cangiar d’ error . Non havvi più ritegno. 
Rotto è ogni freno , ed ogni giogo è scosso, 
E sol ne’ petti l’egoismo regna , 

Che deir alterno amor spezzando i nodi 
Le pai ben salde società distrugge . 

In vece, ahimè, di Cittadin la Gallia 
Ingrati figli, e disleal nudrisce; 

La nostra Fe la tirannia seconda 
D’ un cieco error. La gioventù divora 
Con gola ansante i lusinghier libelli, 

Ove per tutto l’ empietà traluce , 

F che spronando la natia baldanza 

Del ,caor dell’uomo, il reo vekn con arto 
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Nasconde sotto l’olezzar de’ fiori’. 

H va , che la viirò spirar dovresti , / 

0 deboi sesso , in qual profondo gorjo 
li passo spingi ! I venenati influssi 
Schiva de' libri alla Natura sacri. 

Ma che in eflètto i distrutto!* ne sono. 

Su r ali del piacer ten vai festoso , 

F. non t’avvedi, che tuttor scn fus[ge 
A te dinanzi il profittevol tempo, 

E che fra libri ad ogni passo incontri 
Enormi massi, onde il tuo piede incespi. 
Non ti fidar d’un abbagliai^re luce, 

, Mira l’agile insetto intorno a viva 
Fiamma scherzar, e incenerir se stesso; 

Ei cerca il liirre, ed un orror di morte 
Misero, ahimè, nella sua tomba trova. 

Ma tu, fiero Scrirtor , che d’ira avvampi, 

E vol^ mordaci increduli moderni. 

Che per ingentilir gli altrui talenti 

1 vostri carmi d’empietà spargete. 

Parlate pur: Voi nel sedurre il Mondo, 

E nello sciorre i più tenaci nodi 

Di nostra dipendenza , c voi che tutte , 
Del Nume eterno le provvide leggi 
Negar osate, o il folgore togliendo 
Dalla sua maro, o roversciando altari, 
Qual mai profitto ^ noi mortali oflVire ? 
Privo di spene, in mezzo a ua mar di mali» 
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E senza freno, ih braccio al vizio ruon?o 
Si riderà d‘ un punitor eterno . 

Un falso zel forse sarà allo stato 
Meno fatai dell’ empietà ? Più intatto 
Forse sarà di vostre sagge leggi ' 

"All’ombra fida il talamo geloso? 

E più al Monarca i sudditi sommessi, 

O men tiranno il Reggitor Sovrano? 

'Farierà forse la giustizia al cuore 
D’uno sleal , se il crudo ferro impugna 
In pien meriggio , ove il delitto ascoso 
Es.^er non puote? A un tremolar di ciglio 
Il Dio vegghiante fa tremar la mano 
Di quel che s’arma nell’orror notturno, 

E chi non teme il suo rigor eterno 
Non tarderà di trapassarmi il seno. 

Io parlo a voi, Legislator Sofisti: 

Se d’ instruir in cuor desio vi nasce 
Altri mezzi scegliete , e ognun di voi 
Sappia che il vero Cittadm rispetta 
La fe che tanti rispettar scrittori , 

Che pieni di pindarico ardimento 
Almo splendore ai nostri s^rirti diero. 

Nè comra il del si sollevar giammai, 

Ma dallo spirto del regai Profeta 
Accesi , e mo'si dell’ eburneo plettro 
Toccar da saggi le dorate corde, - 
E la lor man d’ incenso , e fior gli altari 
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Mai sempre sparse. E nel vergar le carte 
Chi non ci rende al par di ior più fidi 
Al proprio Prence, e al Rcgnator del Cielo, 
Cangia in veleno la cele.ste aiiìbiosia , 

, E un ferro immerge della Patria in seno. 
L’ empio che audace atro veien respira 
De’ vasti Imperi li cardini scuoce, 

Corrompe il giusto, e i naditor rinforza. 
Invan la legge al suo sciamar impone 
Silenzio , e invano l’ impeto respinge 
Del suo furor. Ei della dolce calma , 

E’ ficr nemico, e delI’eiTor sì amante’. 
Che ancor darìa per sostenerlo il sangue ; 
Tanto è possente il cieco orgoglio ,e tanto 
DeU’uom smarrito è la Ragione inferma. 
Rubelli schiavi, alla catena il pieile 
A por tornate, e ognun dì voi dirizzi 
Della Religion il gran ^’cssillo. 

De’ vostri vizj dal fetido gorgo 
Uscite ornai , che la misura è colma* 

Ed è vicin lo spaventoso istante . 

Della virtude l’ assordante pr;do, 

E dell’c^nor le lamentose voci, 

Che profanaste all’ Universo in faccia, 

Son giunte alfìn a penetrar le sfere. 

Io veggo, io veggo, eh’ un vapore accenso 
In suo bollor consumerà la Terra, 

E veggo il Re de’ Regi a voi portato, 
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Che in mozzo al turbinar de’ lampi , e tuoni, 
^ospenderà nella region dell’ etra 
Vivo splejidor, qual di cristallo un maro 
Che deir empio sarà l’aito spavento, 

E spene insiem dell’ innocente, e giusto. 
Quivi la nuda verità riflessa 
Fingerà al vivo ogni pensiero, e allora 
Vedrem , «e i vezzi, se l’amor, la meda, 
E se il Sofismo vanterà la palma 
Sovra la fede, su l’umil rispetto, 

E su la calma d’un tranquillo cuore, 
Della virtù, dell’innocenza amico. 

Mentre pensoso il grande istante aspetto. 

Dal Ciel prescelto, arditamente mosso 

• Dallo Spirto Divin , io vò con tutti 
I suoi seguaci roversciar T Orgoglio, 

E incatenare l’Universo intero 
Di santa Chiesa al trionfante carro. 
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IL TRIONFO 

, DELLA. RELIGIONE. 

CANTO X. 


A R< G^O MENTO. 

* 

* 

La Religione impressa nel cuor ddC iiorfio esi^ 
stè dopo la creazione nella JamigUa de Patri^^ 
archi . La legge di Moisè ne isviluppò i prer ' 
celti . Il Cristianesimo li perfezionò . Ritrat- 
to dclT uomo , Senza la rivelazione sarebbe 
P uomo impercettibile. Caratteri della Religio- 
ne Cristiana. Ella sola porta H impronta deU 
la Divinità . Essa illumina V uomo intorno 
alC origine de mali y da cui è oppresso. Essa 
mdnlita la sua sorte. Essa è il fondamento 
della pubblica sicurezza , e della prosperità 
dei Regni, Preghiera a Dio per la conversio- 
ne degV Iifeddi y ed al Monarca per la diji- 

sa della Religione. ' 

• 

^^anta Religlon , i tuoi nemici, 

Sebben rubelli di rossor son finti. 

Al tuo splendor invano i’uom rifugge ^ 


I 
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Poiché se r empio d’ ubbidir ricusa , 

Negar non punte all’evidenza fede; 

11 tempio deH’error, a 'te davante, 

Qual svelto masso rovinoso cade. • 

Della Natura il Formator medesmo , 

Della tua legge figurò il gran piano. 

Ed il tuo trono sovra salda pietra 
ImmobiI posa, e dal naviglio oppresso 
Di Piero, trema, si dibatte, e freme 
^Di Fiuto il regno. Entro dei cor t’impresse 
A scolte note dell’ Eterno il dito; 

Dal Ciel scendesti , onde additar la via 
Della virtude, e se il Mortale ingrato 
A ,vil ti tenne, a te dinanzi umile 
Curvar la fronte gFiniUiortal Patriarchi. 
Noè nell’Arca fabbricò il tuo Tempio, 

E Abram coi figli, e i tardi suoi nipoti 
Là nell’Egitto i voti ior t’ offrirò. 

Giunto Mosè sul fumigante monte 
Fra lampi , e tuoni la tua legge scrisse , 
Che fe palese a noi Mprtal . Dovea 
Un Salvator , che figurò Davidde , 

Del tuo Tempio compir la gran struttura . 
Ne fe un abozzo Salomon il saggio; 
Divenne allor l’alma Sion la culla 
Di santa Chiesa, e l’umanato Verbo, 

De’ prischi Veditor non dubbia spene. 

Aprì le luci ai vivi rai, del^ giorno , 
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Ailorcliè Augusto a dolce pace in grembo 
Fea lipofar la combattuta Terra. 

L’Fbreo superbo, degli onor terreni 
Avido sol, ed al Mosaico spirto 
Ognor rubellb, nell’umil contegno 
Del suo libera tor veder non seppe 
11 suo possente Regnator eterno; 
il per Teccesso d’ imbrattar la mano 
Del suo sangue divln la fe perdeo. 

E allora fu, die profanato il ten)pio. 

Degli spirti infernal divenne preda, 

11 dì aspettando, in cui il medesmo amore 
Riunirà le due Nazioni insieme. 

Co-d nn baglior del tuo lucente volto 
In ogni etade fe veder la fonte 
Donde sorgesti , e ne segnò la via . 

Per ce, per te T Angeliche sostanze 
E r Uom conobbe il suo Fattore , a cui 
Ambo gli offrilo adorator tributo. 
L’orgoglio, e i vizj, e l’impostura invano 
Dal sen della Natura osò strapparti.; 
Dinanzi n te la Veiità rinasce, 

Ognor rinforza , e se mai fia che perdi 
De’ figli ingrati, entro il tuo seno accogli 
E Regni , e Imper), e più feconda sei. 
Quanto più fieri i tuoi rivali sono; 

Ond’è che invan centra di te s’aduna 
D’armi, c d’armati il nereggiante nembo. 
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Ah sì, ch’ogni Mortai convien ch’avvampi 
Ter te d’ amor , Dei miseri tu sei 
L’ alto ricetto , ed il ten oi degli emp) , 

Tu la tua mano all’ innocenza porgi, 

E ad un tuo cenno impallidisce il vizio; 

E se lo spirto in atto uniil si prostra, 

Ai tuoi voleri, al tpo poter s’ascrive. 

Del tuo chiaror la luminosa face, 

Col discoprir le nostre occulte piaghe. 

Le sana, e torna a noi il primier vigore. 
Ah sì, tu sola a sviluppar ti fai 
- Il Chaosv, ove ogni mortai s’aggira, 

E quel misto di onor, e di bassezza 
Che fa stupir, e sola tu riempi 
Del nostro cuor lo spaventoso' voto . * 

Deh lascia , o santa Religion ch’io pinga 
I tuoi divin' caratteri , e le pure 
Tue sante leggi, che l’a{>^'Ogglo sono 
De’ tuoi misteri, il fido asii de’ giusti, 

Dei nequitosi l’orrido flagello. 

Dell’ oppressato Cittadin la spcne , 

De’ potentati il v^ritler stistegno ; ' 

E che curando un già trafi ito cuore 
Sulle ferite un bàlsamo riversi , 

Che .n grato odor in ogni parte esala . 

O cupo abisso d’Inefiabil grazia, 

O puro raggio , che da Dio derivi , 

' Dolce juoÉor d’un infiammalo cuore,’ 

\ 
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C-'.e*d» te spinto verso il ben sen cene. 

Senza scemar la liberta natia , 

Dell vieni, e un foco animator diffondi' 

Su q::esta rozzo stil , quel vivo foco 
Di cui fil acceso un Agostino, e tanti 
Stibliirii ingegni, che di te parlato. 

L’umano enigma a sviluppar t’ affretta. 

Del guasto cuore l’ ulcere disvela, 

L la sua notte il tuo chiarore aggiorni. 

Qual mai velen la limpida sorgonie 

Del mio sangue corrompe, ah che la morto 

10 porto in seno, e del dolore il germe 
Entro le vene fermentar io sento , 

Che per sino i piacer tormenta, e inaspra. 

Che nato io son per contemplare II Cielo 
Ali sento in cuor , ma un addensato velo 
Qual folta nebbia al guardo mio f invola. 

Ah, elle una legge naturalj io novo 
Entro il 'mio cuore, e questo cuor rubello 
Sordo diviene al suo parlante grido; 

E qual si mostra il mattutino raggio ' 

Oscuro, e incerto, il suo baglior tramanda. 

Che sol la mia fialezza aggiorna , e intanto 

La mia Ragione un’ ostinata guerra 

Con li miei sensi è a sostener costretta i 

11 taciturno , e Irrequieto dubbio 

Sempre al mio fianco i miei riraor raddoppia, 
lì più la luce' balenar io veggo. 
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. Ed io più scorgo i miei crescenti errori. 
Eppure in mezzo alla mia vii bassezza 
Un non so che di maestà traluce; 

E qual si vede ne’ miseri avanzi 
Di nereggiante fulminata Regia 
Lo scolto marmo, e le dorate volte, 

Upinti fieg^, e le colonne infrante. 

Che fan veder della re sai striìttura 
Il maestoso, e regolar disegno, 

Per cui io sguardo il Passagger arresta ; 

.. Sì l’uom superbo all* imo suol prosteso 

DI sua viltà Toricn^ne ricerca. 

*- % 

Ebbro di sua grandezza il volto tinge 
D’ alto rossor nel rimirar se stesso 
Cinto non più del suo primier splendore ♦ 
Stanco di più cercar, se stesso ignora. 

Nè sa quello neppur eh’ esser vorria . ^ 

Sospinto a cominciar la gran carriera , 

, Qualor ritardi a dannazion soggetto. 

Reo d’ignorar , e di saver pentito. 

Lacero il sen da irrequieto verme, 

Torbo ne’ suoi solazzi , e in.tnezzo agli agl, 
’ E ne’ suol studj affaticato, e, stanco 
Nell’ arte d*^ingannar il proprio, cuore 
Sol la sua sorte, e il suo piacer ripone. 
Quest’uomo, in mezzo alle servii catene, 

• Vanta tuttor un libero potere, 

E sotto il panno vii d’abietto schlato 
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L* aurata' benda, e il regio manto asconde. 

Del suo nobil destin , eh’ a lui s’invola 

Mai sempre amante . Ebbro di se , ma insieme 

A se molesto , e sprezzator altrui , 

DifTerente , inegual , sempre lo stesso , 

Timido^ fiero, a cose inette intento, 

^ . 

E inoperoso ad afFiontar le gravi. , 
Nella Natura rapido s’immerge. 

Quivi diffonde il suo pensiero , e cerca 
Francare il cuore, e spaziar coll’ Alma, 

E invan procura variar piaceri. 

Se sazio sempre anco il piacere ha a schifo . 
Un forte impulso irritator ei sente 
Ovunque volge il feritor suo guardo , 

Eppur non puote soddifar sue brame , 

Di cruda morte alla ferale immago 
Paventa, e trema, e de’ suoi giorni il filo 
Troncando va. Troppo ristretto, e angust* 
E’ per lui rUnlversò, end’ è che pregno 
D’ illusion ad ogni istante crea 
Immaginar) mondi, onde l’ardore 
Della sete temprar, ed ei vorria 
Ad onta ancor della tacente tomba 
Regnar superbo sull’età future. 

Della sua mente il lampeggiar vivace 
Si cangia tutto in tenebror di notte , 

E lange l’ uom di sublimar se stesso,. 

In braccio ai vizj s’avvilisce, e i semi 

M 
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La sua Raf^ion non sa domar , sebbene 
Imperio vanti in su i più fier Lioni . 

Più Etadi conta ia sua nobil stirpe , 

E più s’appressa a quella fiagil creta/ 

Da cui già surse il genitop primiero , , 

E al nulla più, che a lui tuttor rammenta, 
(ihe sotto false gigantesche spoglie 
La forma asconde d’un superbo Nano. 

Un’ignoranza il suo savere oscura. 

Ed il Sovran della Natura intanto 
Tra ferrei ceppi incatenato geme. 

Ogni animai della Natura i doni 
Tranquillo gode : II Capro pasce i bronchi 
In seno a pace , ed il lanuto armento 
L’ erbette tosa impavido, ed il Bue , 

A piè d’un Colle ruminando, d’armi, 

E di bipenni il rombrìo non ode, 

Nè il turba mai l’irrequieta cura. 

Nè lo strider del popolar tumulto. 

Persin l’ insetto a dolce pace in grembo 
Chiude i suoi lumi, eal par dell’ uom consunto 
.Da fier rimorsi, e da timor" non bee 
A lenti sorsi la funerea tazza. 

Solo il Mortai dal suo splendor scaduto, 

Da divino segnai notato, e adorno, 

■ Povero il mezzo alli nascenti beni, 
presso ai tesor impetuoso corre , 

Che l’infelice posseder non puoiej . 
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E (ieired^ce tempo al cheto corso, 

Che orribil rende il non previsto accesso 
l^eir oscuro avvenir, da tema , preso,. 

Di tutto gusta , e alcun piacer non sente 1 
Che il suo stesso piacer si cangia in nuja • 
In mezzo a questo vortice profondo 
, D’incerti beni, c di non dubbj errori, 

Fra tante folli illusion chi mai 
Potria sanar la mia raortar ferita? 

Chi sostenermi, e chi il sentier diritto 
Porria mostrarmi , se non tu , mio Diò ? 

O Verità, che sol la face sei 

Della Ragione, 'a te mi prostro umile. 

Nè setta fu , che pria di te la fonte 
Ridir sapesse dei malor , che sono 
Di noi Mortali Torrido flagjello. 

Adamo il capo dell* uman lignaggio 
Della sua ^libertà volle far prova. 

Ed egli fu , che violò la legge 
Deir Eterno Signor , e che perdeo 
Dell* innocenza Tineffiibil prezzo. 

Che a* suoi Nipoti tramandar potea^. 

Dell’ Orgoglio il velen viziò lo spirto , 

E T innocenza il traditor perduta, 

Perde il meschino il giovanil suo fiore 
Stupido vide inargentarsi il crine, 

E preda fa d* inesorabii morte , 

Dalli suoi lombi i sventurati 
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Trassero un guasto avvelenato germo, ■ 

L’ istesso error d’eta in età trasmesso, 

Che il dritto toglie al sempiterno Regno: 
Così penetra il voratore insetto 
Di giovin Olmo le tenere fibre. 

Sinché consunto ogni vitale umore, ' 
Corrompe i rami, e inaridisce il tronco: 
CoM una fonte in sua sorgente amara 

I suoi ruscelli amareggiando infetta , 

Sinché ingrossando i venenati flutti, 

Spinge ne’ torbi inondaror torrenti , 

Che corron ratti ad infettare i mari, 
Adamo fu l’ inaridito tronco, 

E quella fonte avvelenata , domle 
Sgorgo il velen sulla Natura tutta ; 

Noi siam del tronco le ramose braccia , 

Col vizio, e la virt^ mai sempre in guerra: 
Quello più forte il nostro cuor rapisce, 

E la virtù , senza il favor del Cielo,, 
Diviene ognor inoperosa, e vana. 

Oh qual mai raggio illustrator sfavilla ; 

Non più il Mortai fra il tetro orror di notte 

II passo move , e impavido s’ avanza , 
Intento sol a ravvisar se stesso . 

Sebben ferito dal vipereo dente, 

É del paterno error sotto l’ incarco. 

Pur sulla fronte il nobii segno port» 

Dei suo Fattor, e la smarrita spene 
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Nel dolce sen d’un Redentor ritrova, 

E €ol Sangue divin bagnato al fonte 
Delle sananti linfe, al Ciel ritorna. 

Senza il fallo d* Adamo , e chi potria 
Comprender tanti, e fra di loro opposti 
Possenti impulsi infestator dell’uomo? 

E senza un Redentor , e come un Alma 
Dallo spavento , e da timore oppressa 
Offirit potrebbe al sommo Re de’ Regi 
Fiamme d’amor? No, che l’eterno Dio 
Non poteva crear un uom vizioso , 

Nè suggellar senza ragione il Cielo. 

Giusto, ma non crudel , più assai clemente. 
Che orrendo , e fiero , impossibil non fia 
Che renda il Ciel . O verità , che sola 
La nostra fede, e la- speranza avvivi! 

In pria di te qual Religion fu mai. 

Che dell’umana fragile Natura 

I varj opposti disvelar sapesse ? 

E che a baciar i ferrei ceppi a nn tempo 
Rendesse destro T oppressato spirto ? 
Giammai il Cristiano al furiar de’ mali 
Cede, e tranquillo d’affiontar la pena 
Si fa un dover, perchè 11 divin modello, 

II Dio fate’ uomo a lui coraggio inspira, 

E un premio eterno alla sua calma addita: 
In gioja , e festa il suo dolor si cangia , 

E intanto 1’ alma al ratto tempo sfugge. 
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Ed aU’ in^mensa erernirà s’appressa,. 

La morte ancor, che di spavento agghiaccia 
ScnsibiI alma , pei* luiv sol diviene 
De’ suoi malor il desiato line: 

Il Ciel gli s'apre in un fatai moment^ 

Ove il piacere incantator svanisce, 

Insiem con tutta la figgente scena 
Dal mond^ ingannatore e questo istante, 
Che sì funesta T agitato spirto 
Della sua sorte è la sorgente eterna. 

Vane Religion di Grecia, e Roma, 

L’uom sovra l’uomo sollevar voi forse 
Aveste il vanto ? A disprezzar la morte 
Il vostro orgoglio T insegnò, ma l’arte 
X Non già di festeggiare in grembo al duolo, 

' E riguardar i ricrescenti mali 

^Qual igneo 'vaso, ove si purga l’alma. 

Qual mai soccorso a que’ mortali offrite, 
Che preda sono del fatai ludibrio 
/Dei lor sfrenati miseri capricci? 

Forse potrà del stoico coraggio ^ 

L’aura superba risanar le fibre 
Del convulso Paralitico, e farlo 
Ratto levar dal sepolcral suo letto ? 

Potrà egli forse consolar quel cieco. 

Che chiusi i lumi ai dolci rai del giorno 
L’incerto piede brancolando incespa, . 

E sol si copre d’un orror di morte? 

/ 

• ✓ 
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La Fede sol è d’ispirar capace ' ' 

La forza, dove 0 [;ni lamiuor s’asconJe, 

E un foco accende alle agghiacciate membra 
Essa consola l’innocente, e il giusto, 

E dal suo volto .ogni rossor ritoglie. 

Il cuor tranquillo alle sue ambasce in preda 
E’ il certo pegno del favor del Cielo, 

Che a lui sorride, o a posseder l’invita 
Gli eterni Seggi. Il Dio fumante d’ira 
Presenta sol infra gli onori all’empio 
Del suo furor la nereggiante tazza , 

Ma al deboi giusto, e di virtude adorno,^ ' 
Apre il suo seno, e la sua man gli porge. 

Questa è la Fe terribile , molesta ' 

Il cui potere la mortai natura 

Eccita, e doraà , e il di cui fronte austere 

Ogni piacer, ogni desìo bandisce, 

La gioja arresta, e'^di timor l’agghiaccia . / 

Questa è la Fe, che de’ Sofisti meglio 
11 duro incarco a sopport^jr apprende 
Di nostra vita , e le virtù purgando, 

Del misero divien l’ alto sostegno . 

L’orgoglio accieca , e la ragion seduce, 

Solo la Fede al buon sentler rimena. 

Il proprio amor è quel Sovran che regge 
Il nostro cuore, ed il piacer de’ sensi 
Sovra il costume signoreggia altero. 

Ambo lor iiamme orribilmente esalano. 
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Da ricca Regia entro un’umll Capanni*, 

E senza fasto da pastor campestre 
In sul' trono poggiar, portenti sono 
Sol della Tede al gran poter serbati. 
Orgoglio, o tu, che Tinfernal caverna 
Riempi, e sei d’atro livor consunto. 

Ti ‘sdegna pur, impallidisci, e fremi. 

La Fe trionfa, e vendicàco è il Cielo. 

Da’ spirti forti il tuo Drappello invano 
Della Religlon nega i Misterj , 

Un Dìo fdtt’uomo, e tre Persone, e un Dio 
Turba, ed offende il lor brillante spirto. 
Perchè tanto stupir, se 1’ infinito 
Comprendere non può la mente umana ? 
Essi solcano il mar, premon la Terra, 

Ma chi di lor le componenti parti 
Di questi corpi immaginar potria? 

Tutto è mistero, e nel Creato ognuno 
Vede gli effetti; e le cagion non scorge. 

Io sento l’alma, e questo Corpo io movo,* 
Pur tutto ignora il limitato spirto . 
Condanni l’uomo la Ragione in ceppi, 

La Natura contempli, il del, la Terra, 
Indi da ciò, che dubitar non puore. 

Gli alti Misterj a confessare apprenda . 

La Fede è il giogo domator del fasto ; 

Del vizio il freno è la mora], e l’una 
Inslem con l’ altra, dell’ Averno ad onta, ■ 
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Delle sue cure il solo oggetto sia. 

Non al saver, ma è nato l’uomo all’ opra; 

La scienza inspira un seduttor piacere, 

Promette , impegna , e la speranza inganna , 

Seppure Tuoni non risalisse al fonte 

A ber quc’ raggi d’ innefiabil luce , 

Che il divino splendor ognor diffonde; 

E òhe di tutti i sagiji suoi disegni 

L’alto mistero, e la grandezza svelano. ' 

Volle lasciar il Regnator superno 

Il suo poter della sua Chiesa in seno. 

Onde lo spirto a dubitar propenso 

Alle sue leggi , all’ irfallibil detti 

Sommesso fosse . Ella è quel Sol lucente 

Che della notte il tenebrore aggiorna , 

E i passi guida al bel sentier del giusto.. 

Onal cieco ardir alla sua voce sordo 
^ / 

Mostrarsi, allor che il suo voler palesa 
Fra il Cicl parlante, e il pensator sofista! 
L’incauto passagger, che il dritto calle 

Smarrisce , a un tratto entro frondosa selva , 
Deserta , oscura il misero si trova , 

E bronchi, e spine, e rapitor torrenti, 

E svelti massi ad ogni passo incontra ; 

E se mai fia, cl»e a lui la man distenda 
Esperta guida , al buon sentier lo mena , 
Da pena il traggo, e Icr ritoglie a morte. 
Quello splendor , che T uomo aver presume 
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Lo fa pur troppo traviar sovente , 

E verso il Ciel l’ ardimentose penne 
Dispiega a guisa d’ Icaro, ma incerto 
Del proprio voi , del suo destin compagno , 
D’ esser paventa , ma la Chiesa Santa 
La man gli porge, ed a volar l’addestra. 

In mezzo ai dubb) la Ragione ondeggia, 

Ma non così T impertubabil Fede; 

- Ed il negare a questa Fe gli oraaggj 
E’ pregio sol dei vaneggianti spirti . 

In su r amene incantatrici sponde, 

Che col suo umor la Loira feconda. 

Io vidi, ( e ancor almo piacer risento ), 
lo vidi un saggio , semplice , modesto 
Lontan dal lusso a’ libri solo intento. 

Finir già veglio la mortai carriera. 

Della sua fronte il bel sereno ofFria 
Del tranquillo suo cuor la dolce immago, 

E il suo pensante, e maestoso ciglio 
Inspirava virtù, rispetto, e amore. 

Entro le Corti , e le regai CIttadi 
Bevve l’ iniquità; dell’ amor cieco 
Fatto bersaglio , ed annojato , e stanco 
Di più soffrir le sue servii catene , 

Impennò Tali, e andò a cercar ben lunge 
Dall’ illusion , e popolar tumulto 
Un fido asilo all’ immortai sua sorte. 

Conobbe alfin de’pensator Sofisti, 
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Insiem dell’ empio il ributtante orgoglio , 

E sotto un tetto di palustri canne , ^ 

Fra grati fiori, e saporose frutta, 

Trovò la pace, la virtù , la forza, 

F. quel piacer, di cui s’inonda l’alma. 

Che sempre mai dell’ innocenza è figlio, 
li suo rubelle, e intollerante spirto. 

Da che gustò della virtù il diletto. 

Al Ciel levossi, ed alla Fe si arrese. 

Della Natura la sonante voce , 

11 vago aspetto dei frondosi monti , 

Il campo , il prato , ed il silenzio sacro 
De’ folti boschi, e delle accolte linfe. 

Il dolce mormorar, più che gli scritti. 

Ed il saver d’un Orator sublime, 

Della sua mente raddrizzar l’idee . 

t 

Fu la sua spene il Cielo , il guasto Mondo 
’ Lo fea tremar , ma il suo timor non era 
Servii, ma figlio d’ un ardente amore. 

Che insiem tormenta, e rassicura l’alma. 

Il saggio veglio „ vedi tu , mi disse , 

„ Quest’ ermoluogo , egli è per me qual Tempio 
„ Del Dio vivente: quivi tutto cresce 
„ Per le sue cure , ed i miei stessi beni 
„ Suoi doni sono. O da sopor io preso, 

„ Ovver sia desco, a’ suoi paterni rai 
,, Il deggio solo, e vivo sol per lui. 

„ Egll^è che move questa fragil salma, 

I 
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,, F.U I miei giorni, ed ogni istante allonte 
„ La nobil alma a riccndur affi etra, 

,, Se vuoi goder dell’ immortai tua sorte 
„ Apprendi, apprendi a viver sol per Dio, 

,, E il vicln colpo non temer di morte , 

„ Che c’apre il varco a sempiterna vita, 

„ E il bel seren del tuo Signor ti svela . 

,, Perchè cotanto disputar? Più giova, 

„ Se in cuor t’ accendi, e a ben oprar t’ addestri . 

„ Il nostro spirto è qual naviglio in mezzo 
,, Al furiar di rabbiosi flutti , 

,, E chi ben governar noi sa da saggio. 

Giù neU’abissQ a naufragar lo spinge. 

,, Fuggi, deh fuggi la bugiarda spcne, 

,, Che forse n te la novità promette , 

„ Nè mai Gabbagli il lusinghiero incanto; 

,, Dell’ incredulità . La bella pace 
,, Dell’ innocenza, la virtù, il costume, 

„ O mio garzon , più della scienza vana 
„ Il tuo destino renderà felice . 

Da quell’eccelso fiammeggiante Trono, 

Che delli Cieli in su la vetta s’erge, 

Gran Re de’ Regi , Onnipossente Dio, 

Volgi un tuo sguardo , e con sereno ciglio 
Mira le Nazion, che in mezzo a folta 
Nebbia d’error o la fede non hanno, 

Ower costume. Ah, mie Signore , un raggio 
^ Del tuo splendor fa che lampeggi $ovra 
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Il loro spirto, c alla tua legge arrendi 
11 duro cuor. E tu , diletto Prence, 

Che già di tanti Reggitor Monarchi 
Sei degno Successor , ah ! sì ricorda , 

Che il Regno, e il soglio da Dio sol dipende, 
Che il crm ti cinse d,i regai diadema , 

Onde tu fossi il difensore invitto 

Della sua Chiesa , e col tuo saggio esempio 

Sen gisse il vizio ai suoi covil ferrati, 

' E la Pietade, la Virtù , la Fede 

Tornasse a germogliar . Ah , pensa , pensa , 
• Che d’ un gran Prence il commovente esempio 
Salvar potrebbe l’Universo intero. 

I L F I N E. 
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